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jXOTA PliELlMljS'ARE

43(5. La presente Memoria è una continuazione di quelle, che sopra identica ma

teria ebbi l'onore di consegnare alla R. Accademia dei Lincei nel 1879 e nel 1881 (•),
e comprende un riassunto delle cose da me notate sopra l'aspetto di Marte nell'oppo
sizione 1881-82. Le osservazioni abbracciarono un periodo di circa sei mesi, dal 2(5
ottobre 1881 al 29 aprile 1882. Durante l'ottobre però e il novembre, e la massima
parte del dicembre il tempo fu poco favorevole a così delicate ricerche ; dopo il feb-
brajo il pianeta cominciò ad esser troppo lontano. Ma nei cinquanta giorni corsi fra
il 26 dicembre 1881 e il 13 febbraio 1882 si ebbero circostanze atmosferiche per lo
più eccellenti, e quali raramente presso di noi si hanno in tale stagione. Le altissimo
pressioni, che dominarono in quell'intervallo, produssero una serie di giornate calme
e serene con mite temperatiua, le quali grandemente favorirono il lavoro; in 16 giorni
l'atmosfera permise di utilizzare tutta la forza ottica del nostro eccellente telescopio
di Merz di 218 millimetri d'obbietivo, in altri 14 lasciò assai poco a desiderare; onde
spesso invece dell'usata amplificazione 322 si ti-ovò vantaggioso di adottare l'altra 417
di cui nelle opposizioni precedenti non molto frequente era stato l'uso (-). Pertanto,
malgrado che il diametro apparente del pianeta non abbia mai raggiunto 16" (lad
dove nel 1879 sorpassò 19" e nel 1877 aiTivò quasi a 25"), fu possibile, in questa
terza dello opposizioni da me osservate, ottenere sulla natura fisica del pianeta un in-

(1) Atti della 11. Accademia dei Lincei, Serie 3®- vul. II e voi. X.
(2) Sopra quest'iistrum eiito e sul modo di adoperarlo veggasi quanto è detto nelle Memorie pre

cedenti, specialmente nella Nota lireliminnro alla '2"- Jleniuria. § -283.
(281) 1
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sieme di notizie, che per novità e per interesse superano quanto negli anni scorsi ebbi
l'onore di comunicare a quest'Accademia. Nessuna delle antiche linee oscure, schema
ticamente appellate canali, mancò questa volta ; fu riveduto con piena certezza l'Hid-
dekel, il quale era rimasto dubbioso nel 1879, e fu ritrovato il Fonte della Gioventù,
che nel 1879 non s' era più potuto vedere. Cause probabilmente connesse col Sole
misero a nudo ima enorme quantità di particolari neppiu- sospettati nelle opposizioni
precedenti. Quel colore rosso chiaro splendente molto misto di bianco, che occupava
nel 1877 tutta la zona equatoriale al nord del Grande Diaframma, e nel 1879 ne
prendeva ancora molte parti, scomparì quasi intieramente nel gennajo enel febbrajo 1882.
Incominciarono a manifestarsi in quel velo luminoso delle ombre indistinte circondate
da macchie informi di color aranciato forte ; quelle ombre poco a poco divennei'O più
osciu'e e meglio terminate, concentrandosi presero corpo, e si trasformarono in gi'uppi
di linee più o meno nere ; contemporaneamente il color aranciato si estese e finì per
prendere, salvo poche eccezioni, tutta la zona detta continentale. Le vaste estensioni
dette Oceano e Golfo Alcionio, che nel 1879 apparivano come sfumatme indetermi
nate, e che sembrava dovessero appartenere alle aree dette mari, si risolvettero in
viluppi complicatissimi di pure linee. Allora si venne poco a poco svelando il fatto
ernioso ed impreveduto della geminadone dei cosidetti canali, il quale probabilmente
l aiià a mutare d assai le opinioni correnti sulla costituzione fisica del pianeta.

437. L'ordine di questa terza Memoria è affatto identico a quello osservato nelle
due piecedenti, soltanto manca questa volta la parte che in quelle formava il Capitolo II,
concernente la deteiminazione areografica dei punti fondamentali. A questa parie, per
ciò che riguarda le regioni australi e la zona equatoriale del pianeta, è stato già am
piamente provveduto nelle ricerche anteriori; le osservazioni del 1881-82, fatte con
un diametro apparente tanto minore, non avrebbero potuto aggiungervi molto. Riguardo
alle regioni boreali i rilievi anteriori furono necessariamente molto imperfetti, e1op
posizione del 1881-82 ha certamente dato il modo di estenderli e di migliorarli al
quanto. Ma daltra parte lagiacitm'a dell'asse l'otatorio nelle opposizioni seguenti 1883-84
e 1886 è stata tanto più favorevole aUo studio delle regioni boreali, e quelle oppo
sizioni han somministrato rispetto ad esse dati tanto più esatti, che si è creduto inu
tile di riferù-e a parte quel poco che dall'opposizione 1881-82 è risultato. Quindi
parve opportuno di rinviare ad una prossima e più conveniente occasione la ricerca
delle posizioni amografiche fondamentali determinate nelle latitudini più nordiche del
pianeta. Però nelle carte formanti corredo di questa Memoria già si èprofittato, per
stabilirne i tratti essenziali, delle posizioni dei punti boreali, quali risultano dalla
discussione complessiva delle misure prese negli anni 1881-82, 1888-84 e 1886.

438. Per dare un idea delle condizioni geometriche, secondo cui Marte si pr'O"
sentava diu'ante le osservazioni 1881-82 soggiungo il seguente estratto à.(ì[ì'Ephenieris
far PhgdcaL obseroaiions of Mars, pubblicata dal signor Mai'th nel n. 2395 delle
Asti onowiische NachricìUen di Kiel; in questo estratto si riferiscono di 10 in 10 giorni,
e per tutto l'intervallo delle osservazioni, l'inclinazione del piano dell'equatore di Marte
rispetto alla visuale condotta dalla terra, e il diametro apparente del pianeta. Tali
numeri sono calcolati sopra clementi che si ha ragiono di ritenere come già molto
prossimi al vero.

(282)



Data Inclinazioho Diametro
appar.

Data Inelinazioiie Diametro
appar.

1881 Ott. 22 + io','75 1882 Gen. 30
0

- 2,0 12,"27
Nov. 1 -t- 7,4 11,62 Feb. 9 — 1,8 11.13

Nov. 11 + 7,6 12, 57 Feb. 19 - 1,0 10, 09

Nov. 21 + 7,2 1.3, 56 Mar. 1 + 0,2 9,17

Die. 1 + 6,2 14, 49 Mar. 11 + 1,7 8. 38

Die. 11 + 4,7 15,19 . Mar. 21 + 3,4 7, 71

Die. 21 + 2,8 15,47 Mar. 31 + 5,3 7.13

Die. 31 + 0,9 15,22 Apr. 10 + 7,3 6. 63

1882 Gen. 10 — 0,7 14,49 Apr. 20 + 9,4 6, 21

Gen. 20 - 1,7 13,44 Apr. 30 + 11,1 5, 92

emisfero boreale

1881 1 Luglio, solstizio invernale, solstizio estivo,
— 8 Dicembre, equinozio di primavera, equinozio d'autimno,

1882 25 Giugno, solstizio estivo. solstizio invernale.

L'inclinazione è segnata positivamente o negativamente secondo che si trovava
in vista il polo boreale o il polo australe. Considerando tali inclinazioni si vede, che in
tutto il tempo più utile per le osservazioni (dalla fine di dicembre alla metà di marzo)
i poli del pianeta furono vicinissimi al cii'colo terminatore dell'emisfero visibile, e
che l'equatore fu sempre a piccola distanza dal centro del disco, riuscendo così xrgual-
mente bene osservabili i due emisferi boreale ed australe. Soltanto nel novembre e
nell'aprile il polo Nord si avanzò di parecchi gradi entro il limite dell'emisfero visi
bile, procurando così una prospettiva alquanto più vantaggiosa delle regioni boreali;
ma in quei mesi non fu possibile fare studi di molta importanza.

(2 8
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CAPITOLO I.

Osservazioni sulla direzione dell'asse rotatorio di Marte.

439. Per le osservazioni sulla direzione dell'asse non si è potuto questa volta
profittare della macchia polare australe, essendo dessa restata sempre invisibile du
rante il periodo conveniente per tali misime. Anche la macchia boreale fino verso la
metà di gennajo non si potè distinguere nettamente. Apparvero bensì in quella parte
del lembo diverse regioni più bianche, confispondenti aciò, che nell'opposizione precedente
era stato considerato come un sistema di ramificazioni delle nevi boreali (§§428-485) :
ma 1incostanza del loro aspetto, la frequente indoterminazione del loro contorno, e la
loro troppo bassa latitudine non permettevano di prenderle come base di osservazioni
esatte. erso la meta di gennajo cominciarono però tali rami a ritirarsi verso il polo,
diminuendo di estensione, ma crescendo di bianchezza e di precisione nei contorni;
e nelle giornate precedenti il 26 gennajo finirono per fondersi insieme in una calotta
regolare ben terminata che appariva sul disco come sottile segmento, il quale nel prin
cipio di febbrajo prendeva circa 50° del lembo, ma poi venne diminuendo in modo
assai sensibile fino a 80° od anche meno nei mesi di marzo e di aprile. Tale forma
regolare non fu raggiimta che per gradi; da principio il segmento non era tutto di
bianchezza omogenea, ma in certi luoghi era più, in altri meno brillante ; inoltre
nei giorni 1, 6, e 10 febbrajo la calotta, malgrado il suo contorno regolare era ancora
solcata da fessiu-e o divisioni. Nondimeno già a partire dal 26 gennajo le misime si
poterono fare senza incertezza esi mosti'arouo fra loro consistenti da un giorno all' altro,
e da queU'epoca frumo continuate per i mesi di febbrajo e di marzo fino al 21 aprile.
Aquest'ultima data il diametro apparente del pianeta era già ridotto 6",2 e non si
credette utile di continuar le misure più oltre. In tutto questo intervallo la parte
del lembo occupata dal segmento bianco fu intieramente libera da ombra, il corno
più prossimo della fase oscm-a essendo rimasto lontano dal centro della calotta polare
non mai meno di 30° nel gennajo, di 27° nel febbrajo, di 25° nel marzo e di 22°
nell aprile. Diu-ante le osservazioni di gennajo, febbrajo, e marzo il polo boreale di
Marte fu sempre molto vicino al circolo terminatore, cosi che i paralleli del pianeta
si presentavano alla prospettiva con poca ctu'vatura, e quasi come lineo rette. Anche
il confine del segmento bianco polare in questo tempo fu alla vista rettilineo e for
mava come ima corda del disco di Marte, sulla quale era possibile appoggiare con
qualche precisione il filo micrometrico. Soltanto nell'aprile il confine del segmento
cominciò a prendere una ciUTatura ellittica, ma le osservazioni non diventarono per
questo più docili. Le misme fatte dipendono tutte o quasi tutte da una sola appli
cazione del filo micrometrico sopra il segmento: esse sono in numero di 45, e nes-
sima è stata esclusa dal calcolo.

^440. Il metodo di discussione èesattamente uguale a quello praticato per le osser
vazioni del 1879 (§ 288), l'imica diversità essendo questa, che nella formula allora
impiegata e segnata (1) nel detto § si èdovuto cambiare il segno ai due ultimi ter
mini por effetto del passaggio che si èfatto dal polo australe afpolo boreale. Essendo

(2Si)



cioè P la posizione osservata della macchia bianca; la posizione dell'asse del pia
neta quale risulta dal calcolo ; d2). la correzione (supposta costante per tutto U tempo
delle osservazioni) della quantità j) ; 6 la longitudine areocentrica del punto mediano
della macchia polare, contata al solito modo; I la distanza di detto punto mediano
dal polo boreale di Marte in gradi di ch'colo massimo; w finalmente la longitxidine
areografica del centro del disco nel momento della misvu-a; si avrà la relazione

P —= d2ì — ^ cos6. sin ft) -j- 2 sin d. cosw . . . (a)
fra le incognite d^ì, 2 cosd, 2 sin d, e le quantità note P, jn, w. Ogni osservazione di P
fornirà una equazione per determinare le predette incognite. Nel formare tali equa
zioni ho desunto i valori di j'J e di w dell'E ifemeride pubblicata per uso degli osservatori
dal signor Martb (') la quale è fondata sopra elementi già molto approssimati. Il quadro
seguente, analogo a quello del § 288, dà nella quarta colonna il valore di w nell'istante
di ciascuna osservazione, nella quinta il valore osservato di P, nella sesta quello di
P-jJ, cioè del 1° membro delle equazioni di cui {a) è il tipo. L'ultima colonna
dà gli errori che restano neUe equazioni stesse, quando vi si surroghino i valori più
probabili (da riferirsi qui appresso) delle incognite dj), 2cos d, 2sinB.

QUADKO conteneate Le osservazioai di lìosisione della macchia polare boreale
fatte ael 1882^ e gli elementi del calcolo di ciascuna.

s
3 Data 1882

Tempo
siderale

0) P P-jS E

h m O 0 0 o

1 Gennaio 26 0. 36 273, 32 332, 04 — 0,58 — 0, 74

2 Gennaio 28 1.30 266, 47 331, 64 — 0,91 — 1,08

.3 Gennaio 29 1.39 258,66 331,14 — 0, 38 — 0,55

4 Gennaio 80 1.34 247, 45 333, 04 -P 0,54 + 0, 37

5 Gennaio 81 2. 26 250, 04 330, 74 — 1,75 - 1,92

6 Febbraio 1 1.36 333, 80 334,14 -t-1,66 + 1,72

7 — 5.8 279, 37 329, 54 — 2,94 — 3,09

8 — 8. 52 227, 85 331, 94 — 0,54 — 0,68

9 Febbraio 2 1.61 221,48 333, 84 + 1,37 + 1, 25

10 Febbraio 3 2.6 294, 72 331, 54 — 0, 93 — 1,04

11 — 8.17 232 27 329,14 — 3, 33 — 3,48

12 7. 34 215, 02 333, 34 -f 0, 87 + 0,77

13 Febbraio 4 1.38 248, 66 331, 34 — 1,14 — 1,31

14 4.4 233, 60 330, 04 - 2,44 — 2,59

15 5.6 198,12 333, 24 + 0,16 — 0,72

16 Febbraio 5 3. 22 239, 80 331,14 — 1,36 — 1,50

17 — 5.11 218, 32 333, 04 -f- 0, 54 -p 0,44

18 Febbraio 6 2.14 186, 44 333, 74 + 1,22 + 1,24

(1) Epliemeris for Physiral observations of Man, 1881-SS by A. Marth. Astronom. Naclm-
clitcìi, 11°. 2395.
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Num.

Data
1882

Tempo siderale
(0

PP-pe

19
Febbraio
7

hm

2
.

23 226,44

CO co

0

—1,41
0

—1,55

20 —3.
53_
200,43
329,
74 —2,31—
2,86

21
—

5
.

40178,
56 331,94 —
0,61—
0,55

22Febbraio
8 2.16
166,
75333,14
-f-
0

,
56•-f
0,68

23 Febbraio
9 2

.
49164,
62 332,
60 —0,02
-f
0,11

24 Febbraio
102.
48171,
73 332,
30 —0,36-
0,27

25
•—

4
.

0154,
23335,10
2,44
ri-
2,
62

20Febbraio
11
2.53
145,32
333,
83
+1,12 ri-
1,35

27Febbraio
13
8.15
130,
37331,13 ~
1,69 -
1,41

28Febbraio
143.
37115,
54332,
53 —0,34 —0,02

29 Febbraio
16
3.17
100,
31 328,
63—4,
40 —4,
00

30 Febbraio
17
3.11
83,
40 330,
63—2,48—
2,06

31 Febbraio
183.
476,
50330,13—
3,06—
2

,
64

32Febbraio
223.
4445,
31 330,
63—
2,94—
2,56

33Febbraio
244.16
32,
52 3.32,
93 —0,86—
0,52

34Febbraio
274.
318,
423.35,
93 -ri
1,78
ri-
2,01

35Febbraio
283.
46343,
95335,
63 ri-
1,35
ri-
1,47

36Marzo
14
5.28•
223,
89336,
70 ri-0,20
ri-
0,07

37Marzo
15
5.34
214,
94 339,
60 ri-
2,92
-h2,81

38Marzo
16.5.
31203,
79337,15
ri-
0,28 +0,22

39 Marzo
175.
58199,
98 339,
25 ri-1,
7-5+1,71

40 Marzo
185.43
185,
96342,
25 ri-
5,00
ri-
5,02

41Marzo
19 5.54
178,
23 338,
55 ri-
1,07
ri-
1,13

42Aprile
6 6

.
284,
03 345,16
-1-
3,60
ri-
3,82

43 —7.
4358,
28344,
66 ri-
3,11
-h3,30

44 Aprile
196.6
243,
54 343,
42 -1-
2,36
-f-rs,
19

45Aprile
217.57
222,
11347,
22 ri-1
59
ri-
1,46

441. Le 45 equazioni della forma (a) trattate al metodo dei minimi quadrati
danno le equazioni normali

— 1",20 = 4-45,00 . dp-l-10",95 . Acosd — 15",9o . Asiiiói
4-4, 91 = 4-10,95 . dp4-19, 89 . AcosS— 5, 97 . Asinó»
_ 1, 64 = —15,95 . dp — 5,97. AcosÉ» -(- 24, 92 . Asiné»

onde ,si ricavano per le incognite i valori
dp = — 0",124zt:0°,244 . . . peso 82,05:

Acosd=4-0, 298 rtO, 885 . . . peso 17,00 :
Asind= — 0, 075 zt 0, 817 . . . peso 18,99.

L'eiTor probabile di una delle osservazioni impiegate è ±lo.38j valore che non
sembra eccessivo, quando si rifletta che ogni misima risulta da una sola puntata, e
che il diametro apparente del pianeta non superò mai 12",7, mentre nelle ultime
o.sservazioni scese flno a 6",2. Da questo calcolo risulta, che la correzione della po-

(•286)
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sizione dell' asse supposta dall' Effemeride di Marth è minore del suo en'or probabile,
così cbe anche questa volta, come nel 1879 tale effemeride rappresenta la detta quan
tità enti-o gli errori possibili delle mism-e. Altro risultato è, che anche le due coor
dinate Acos0, Asind del centro della macchia bianca rispetto al polo di Marte sono
minori dei loro eiTori probabili ; onde la conclusione interessante, che nel principio
del 1882 questa macchia si ])otè considerare come centrata sul polo del pianeta
enti'o i limiti dell' incertezza probabile di questa detenninazione. L'esame degli er
rori residui della colonna intitolata « mostra in fatti, che ritenendo come reali i
valori sopra trovati delle quantità cip, Acosd, XsiaO, non si riesce a rappresentare le
osservazioni in modo sensibilmente migliore che col fare tutte tre le incognite uguali
a zero, ciò che lascia come errori residui le stesse quantità La somma dei qua
drati di queste è infatti 181°,0S, ed introducendo i valori più probabili si riduce alla
sua grandezza minima 177°,11, che appena è minore dell'altra. —È pm-necessario
di avvertire che negli errori residui, a partir dalla metà di Febbraio si hanno limghe
serie di segni identici: onde nasce il sospetto non infondato, che la rapida diminu
zione di grandezza subita dalla calotta polare dm-ante i mesi di Febbraio, Marzo,
ed Aprile non sia avvenuta imiformemente su tutto il contorno, ma in modo irrego
lare, or più da una parte, or più da un' altra. Finalmente non ultima causa d'in
certezza sta in questo, che le osservazioni non sono uniformemente ripartite su tutte
le configm-azioni possibili. Infatti dalle 45 osservazioni 35 corrispondono alla semicir
conferenza compresa fra m= 120" e a — 300", e sole 10 se ne hanno per l'altra
semicirconferenza di w.

442. Ad ogni modo adottando per dp il valore più probabile, risulta per 1' epoca
media delle precedenti osseiTazioni (la quale assumo essere il dì 8 Febbraio 1882
a mezzogiorno medio di Greenwich), l'angoto di posizione della metà boreale dell'asse
di Marte

3320,45^10°,24

nel momento, in cui le coordinate geocentriche del pianeta, secondo il Nautical
AlmanaCj erano

A. R. = 5.'' 47.'" 18^ D = + 26°.44',3.

Questi tre numeri costituiscono gli elementi di un circolo massimo, lungo il quale
debbono trovarsi le proiezioni dei poli di Marte sulla sfera celeste. In conseguenza
degli eiTori d'osservazione questo cfrcolo non passa esattamente pel polo determinato
dalle osservazioni combinate dagli anni 1877 e 1879 (vedi § 290), ne resta distante
però solo 0°,05, che è quanto dire 3' di gran circolo. La piccolezza inaspettata di
questa deviazione è certamente un effetto del caso, e sarebbe facilmente stata pos
sibile una deviazione dieci volte maggiore ; in ogni modo possiamo dire, che l'accordo
delle osservazioni del 1882 con quelle del 1877 e del 1879 è tale da non lasciar
nulla a desiderare.

(287,1



— lu

CAPITOLO II.

Osservazioni sull'aspetto presentato dalle varie regioni del pianeta
durante 1' opposizione 1881-1882.

Sezione I.

Geaeralità.

443. Per 1opposizione 1881-82 ho fondato la descrizione topogi'aiìca sopra note
molto numerose scritte dimante le osservazioni e sopra 162 schizzi parziali secondo
il modo usato già prima, e secondo le idee esposte nei §§ 40 e43. Ai disegni com
pleti si è dato questa volta ancora minore importanza. Ne ho preso 15, per lo piii
solo pei scopo di orientamento generale, e quando lo stato mediocre dell' atmosfera
non eia propizio alla risoluzione di dubbi difficili e allo studio di minutissimi par
ticolari . alla quale risoluzione ed al quale studio tutte le ore migliori fimono sempre
consacrate. In queste ore migliori la quantità di cose visibili sul disco era sì grande,
che ima delineazione completa delle medesime avrebbe richiesto parecchie ore (come
una 0 due volte ho potuto esperimentare col fatto), e si sarebbe commesso im grave
eiTore, saciifìcando quei momenti così rari a ripeter configurazioni conosciute e già
tradotte in disegno cento volte. Come base delle carte annesse a questa memoria
.-'1 adottarono, per le legioni australi, e per le boreali tino circa al 20® parallelo Nord,
e posizioni fondamentali stabilite nella Memoria precedente, § 316; per le regioni

comprese fia il detto parallelo e il polo artico si fece uso anche di punti determinati
ne e opposizioni 1883-84 e 1886, dm-ante le quali tal parte del pianeta s' èpotuta
esaminar megUo che neUe precedenti. Di questi pimti si darà conto in un' altra
occasione.

444. Kiguardo alle carte si son presentate questa volta alcime difficoltà. Una
cu esse e nata dal singolare cambiamento che incominciò aprodm'si nell' aspetto del
piane a verso a metà di Gennaio, specialmente in conseguenza del fenomeno della
geminazione, nde evitare di confondere insieme in ima sola rappresentazione cose

^ condizioni fìsiche differenti, sarebbe stato neces-
ueriod a- ^ ««nervazioni in due periodi e fare per ciascimperiodo ima carta diversa. Ma per quanto concerne il primo periodo le osservazioni
Tarnemrf! Tf u ^a poter fare ima carta esclii-
affermare co^ t H «ertamente molte particolarità, delle quali possoaffermare con tutta certezza, che si produssero soltanto nel secondo periodo: tali
ono per esempio quasi tutte le geminazioni. Ma ve ne sono m te altre, constatate
0tanto nel secondo periodo, delle quali però èimposffibrdffie se nel P™ già

esistessero; o sia perche le prime osserva'/inm- r ìj. • ' • -j.
mnvr,! A- • • • o P " osservazioni fatte m ciiielle parti capitarono ingiorm di visione imperfetta, oppure anche upiy-ua • ^ L-Il t cuicnc perche in causa del tempo cattivo non si
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potè fare di quelle regioni un esame sufficiente.-Questo è avvenuto per molte regioni
australi del pianeta, e sopratutto per le regioni del Mar Eritreo, dove le osservazioni
del Novembre e del Dicembre poco 0 nulla hanno mostrato di nuovo, e dove tuttavia
in ima serie di stupende serate dal 12 al 22 Gennaio è stato possibile scoprii-e una
quantità di particolari non prima veduti. Non avendo dunque materiali abbastanza
completi per compoire ima carta colle sole osservazioni del primo periodo, ho ricorso
ed un mezzo termine. Ho dato cioè ima prima carta (come le analoghe degli altri
anni), la quale serve d'indice per i nomi e per la configiuazione generale topografica,
e presenta simultaneamente tutto quello che dm-ante questa opposizione è stato ve
duto, senza distinzione di tempo. A questa ne segue un' altra in cui mi sono ingegnato
di descrivere il vero aspetto del pianeta quale fu nel secondo periodo, da mezzo
Gennaio in avanti. E da ultimo avendo dovuto far ima carta speciale dell' emisfero
Nord per rappresentarvi lo stato della macchia polare e delle sue ramificazioni du
rante i mesi di Novembre-Dicembre 1881, ho profittato di questa circostanza per
aggiimgervi quello che sopra detto emisfero si è osservato dm-ante quei due mesi.
Quest' ultima rappresentazione (Tav. Ili) adimque dà quello che nei due mesi citati
è stato veduto nell' emisfero boreale, non tutto quello che forse si sarebbe potuto
vedere, se le osservazioni fossero state più complete. Una analoga rappresentazione
avrei potuto aggiungere per l'emisfero austi-ale ; ma qui le lacime sarebbero state
assai maggiori, e del resto nuUa avrebbe aggiunto a quanto si è visto nel 1879;
laddove per 1'emisfero boreale la posizione più favorevole dell' asse già nel Novembre
e nel Dicembre pemise di fare alla carta del 1879 aggiunte e rettificazioni di
qualche importanza.

445. Un' altra difficoltà si è presentata rispetto alla proiezione. Une deUe prin

cipali caratteristiche del fenomeno delle geminazioni è il parallelismo, che in quasi
tutte le linee duplicate si osservò; parallelismo che in nessun genere di proiezione
si può mantenere in modo da non travisare 1' aspetto che le geminazioni danno al
pianeta. Ho sciolto la questione ili un modo alquanto arbitrario, conservando cioè
l'uniformità dell' intervallo anche a dispetto della proiezione ; ciò che si può abba
stanza giustificare dal non aversi qui per iscopo di rappresentare esattamente la
larghessa di tali strisce, ma soltanto d'indicare il loro corso in modo generale.
Anche nella carta indice (Tav. I) ogni canale gemino è i-appresentato da due linee
per lo più parallele fra loro; delle quali quella che porta inscritto il nome del ca
nale rappresenta il- tratto normale quale esisteva nel 1879 e nel 1881 ed anche
nel principio del 1882, prima della geminazione; l'altra rappresenta il tratto ad
dizionale diventato visibile in conseguenza di quel fenomeno. Nei casi in cui è
dubbio quale sia il tratto normale ho scritto il nome in mezzo ai due tratti ad

ugnai distanza.
446. Nell'Aprile del 1882, appena terminate le osservazioni di questa opposi

zione, ne diedi un breve resoconto alla R. Accademia dei Lincei ('). In queir occa
sione presentai alti-esì ima carta provvisoria, destinata a spiegare in modo approssi-

(1) Pubblicato nei Transunti dell'Accademia, Voi. VI, serie
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matìvo le cose vedute e specialmente il fenomeno delle geminazioni. Questa carta,
come semplice abbozzo eh'eli'era, non credetti oppoidimo di pubblicare negli Atti
dell'Accademiama alcime copie fotografiche essendone state da me distribuite, finì
coli' esser riprodotta in parecchie pubblicazioni periodiche, fi-a le quali citerò il vo
lume XI delle Memorie degli Sgìetiroscopisii Italiani. Le parti boreali di essa com
prese fra i paralleli 20° e 60° non fm'ono disposte coli' aiuto di punti rigorosamente
calcolati, ma semplicemente sbozzate alla meglio sui disegni telescopici, tenendo
conto molto imperfettamente del grande scorcio in cui allora queste. regioni si pre-
sentai'ono aUa vista. Tuttociò ha avuto per effetto d'introdiuTe molte inesattezze; e
qmndi nessimo si maravigli, se troverà assai sensibili discordanze fra quell' abbozzo
provvisorio e le carde definitive, che adesso si pirbblicano.

447. La nomenclatura, cosi imperfetta com' è, fu conservata, con due sole ecce
zioni. Una riguarda il canale detto Nilo nelle carte del 1877 e del 1879; il quale
in conseguenza di foide scorcio era stato ritenuto da principio come fonnante ima
sola linea continua (§ 159). Or si è verificato, esservi colà ima serie di formazioni
molto diverse, connesse l'ima coli' altra, la quale dalla Gran Sirte si estende al Cerau-
n:o per 150° di longitudine. Il conservare a tutte il medesimo nome non avrebbe
servito che ad accrescer quella confusione, ad evitare la quale i nomi appunto sono
stati instituiti. Pertanto nella nuova carta si è introdotto qualche diversità, più- con
servando traccia riconoscibile dell antica denominazione. A quella larga e lunga zona
oscura che forma un'appendice così cospicua della Gran Sirte (la coda dello Scor
inone di Secchi) si è dato il nome di Nilosirie. Il tratto più sottile compreso fra
questo ed il lago Ismenio è stato chiamato Protonilo., e Deuteronilo il tratto fra il
Lago Ismenio e il Lago Niliaco. Si è poi lasciato il nome di Nilo 1 e Nilo II ai
due tratti geminati, compresi fra il Ceraimio e il Lago della Luna. Alla parte com
presa fra il Lago Niliaco e il Lago deUa Luna, che formava nel 1882 ima gemina
zione imperfetta, si è dato il nome di Nilokeras provvisoriamente; forse col tempo
risulterà esser nuli' altro che im prolimgamento del Chiysorrhoas. —^ L' altra modi
ficazione consiste nell' avere per brevità ed anche per convenienza, sostituito i nomi
di Titano, Lestrigone, Ciclope, Etiope, Sirenio, Gorgone, Gigante a quelli che prima
dicevansi canale dei Titani, canale de' Lestrigoni ecc. ; questa mutazione ha parecchi
vantaggi e nessun danno, non essendo possibile che ne nasca alcun equivoco. — Le
trasformazioni avvenute nella superficie di Marte nei primi mesi del 1882, ed anche
im esame più completo delle regioni boreali hanno dimostrato, alcuni nomi delle
vecchie carte esser stati applicati poco a proposito ; così è certo per esempio che il
Ceraunio e 1Alcionio del 1879 non sono golfi nel vero senso della parola, che il
Mai Boreo non merita questo appellativo, e che il Lago della Luna èima formazione
di natiu-a ben diversa dal Lago del Sole. Ho dunque soppresso le denominazioni di
Golfo e di Mare, conservando i nomi proprii isolatamente: solo pel Lago deUa Luna
ho litenuto il nome sempre usato fin qui. — Del resto per quanto concerne la no
menclatura tengo fermo alle dichiarazioni da me fatte nelle Memorie precedenti,
§§ 48, 49, 319 e 320.

448. L'opposizione del 1881-82, col dimostrare nella supei-flcie del pianeta va
riazioni rapide ed importanti, ha messo anche in evidenza la natura fragmentaria
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delle osservazioni. Per avere una storia precisa ed istruttiva dei camMamenti avve
nuti sarebbe stato necessario poter fare ispezione continuata, o almeno frequente, di
una stessa regione in buone circostanze d' atmosfera. Ma ad un osservatore isolato
questo è affatto impossibile. Consultando infatti qualsiasi delle seguenti sezioni, si
vedi'à che le osservazioni di un medesimo oggetto raramente sono continuate con
qualche frequenza per spazi maggiori di otto o dieci giorni; dopo di che i diarii
tacciono su queir oggetto per circa un mese, in capo al quale segue un altro periodo
d' osservazione di alcimi giorni, e poi un' alti-a lacrma di im mese, e così di seguito.
Talvolta però accade, che imo degl' intervalli adatti all' osservazione è interamente
tolto dal cattivo stato dell' atmosfera, ed in questo caso le intemizioni dm-ano due
mesi 0 più. Così per esempio il cattivo tempo alla fine di Ottobre e di Novembre
è stato causa che nessima osservazione si è potuto fare delle regioni fra il 160" e
il 200" meridiano prima degli ultimi giorni del Dicembre, e per lo stesso motivo
poco si è potuto osservare nelle parti del Mare Eritreo prima del Gennaio, come
sopra si è avvertito. È avvenuto anche per simil causa di passare ima intiera oppo
sizione (non questa però) senza poter osservare una data regione col grado di esat
tezza che si desiderava. — La ragione di questi inconvenienti sta nella dimata della
rotazione del pianeta, la quale ha colla dimata del giorno medio solare il rapporto
a im dipresso di 88 a 87: e in forza della quale un oggetto osservato una volta
presso il meridiano centrale non ritorna più presso il medesimo meridiano e alla
stessa ora di tempo medio, che 38 giorni dopo. Ora nel clima di Milano le huone
osservazioni coi forti ingrandimenti sono limitate per lo più alle prime ore della
notte, generalmente a due, tre, quattro ore dopo il tramonto del sole anche nei giorni
più favorevoli. In un dato giorno pertanto non si può esaminar bene che ima piccola
parte del pianeta, un quarto al più; ed un dato oggetto non si può esaminare nella
nosizione più centrale e nei limiti delle ore di buona atmosfera, che per sei, otto, al
più dieci giorni di seguito. Trascorso quest' intervallo occon-e aspettare il rinnova
mento del ciclo di 38 giorni per aver la probabilità o almeno la possibilità d' un
altra occasione consimile. — Questa è la causa per cui tanta incertezza si troverà
nelle epoche in cui sono avvenute le ti-asformazioni più salienti, per esempio molte
delle geminazioni. Non si potrebbe evitare questo inconveniente, che col distribuire
otto 0 dieci osservatori equabilmente sulla Terra in diverse longitudini. Del resto,
anche astraendo da queste circostanze, le osservazioni dei fenomeni di Marte avranno
sempre un carattere fi-agmentario, perchè le posizioni opportune del pianeta non du
rano che circa quattro mesi intorno a ciascuna opposizione, e il tempo veramente
favorevole è limitato a due mesi, le osservazioni prima dell' opposizione cadendo na
turalmente sempre in ore avanzate della notte e quindi in momenti d atmosfera pel
le pih agitata. Per ottenere, con una serie di simili frammenti quadrimestrali o hi-
mestrali, una immagine sufficiente delle vicende periodiche a cui va-soggetto il pia
neta durante un suo giro intorno al Sole occorre una serie di opposizioni distribuite
equabilmente lungo tutti i punti dell' eclittica. Una tal serie non può comprendere
meno di sette opposizioni, e non può diuai- meno di quindici anni (').

(1) Delle seguenti opere omemorie, la cui citazione potrà spesso occorrere nelle pagine se
guenti, si adduce"qui il titolo una volta per tutte:

(291)



— 14

Sezione II.

Grande e piccolo Diaframma ; Aeria.

449. Fin dal principio di queste ricerche areografiche (§ 52) è stata notata
1importanza della linea sinuosa detta il grande diaframma la quale ch'conda tutto
il pianeta, limitando verso Sud la zona equatoriale deUe terre continentali. Anche
veiso il Noid esiste una simile linea limite, a quanto ora si può giudicare molto
più peifetta e più regolare della prima, e la chiameremo Apiccolo diaframma. Esso
si stende in forma poco diversa dalla circolare intorno al 50° parallelo austi'ale,
ed è costituito da ima serie continua, talora semplice, talora doppia e forse anche
tiipla in qualche luogo, di linee e di macchie oscure valgamente inti'ecciate. Il pic
colo diafiamma è uno dei, tratti più salienti della corografia di Marte ; tuttavia nelle
opposizioni del 1877 e del 1879 la giacitura dell'asse impedi che esso fosse ricono
sciuto nel suo intiero corso, e descritto nella sua vera posizione. Nel 1881-82 non
fu ancora possibile di esaminare tutte le sue dii-amazioni e di fissarne dappertutto
con esattezza la giacitm-a: tuttavia, se si fa eccezione della parte compresa dalla
longitudine 280° alla longitudine 20° (fra l'Alcionio ed il Mare Acidalio)j il suo an
damento generale può dirsi bastantemente riconosciuto. Una completa descrizione
del m̂edesimo richiede ancora osservazioni fatte sotto un' obliquità più favorevole
dell asse.^ La descrizione che"segue procederà secondo le longitudini fra l'uno e
1altio diaframma, intercalando le regioni collaterali a misura che si verranno pre
sentando, e terminerà colle regioni polari. Essa è divisa per sezioni con ordine in
tieramente parallelo a quello seguito pel 1877 e pel 1879.

450. In questa opposizione la figura del promontorio detto Corno d'Ammone, e
le sue relazioni col così detto serpentino (§ 172 e322), colla Japigia ecolla Terra
di Tao mi parvero le stesse che nel 1879. NeUa stupenda serata del 26 Gennaio
per la prima volta trovai una diversità d'aspetto; la punta del promontorio era attra
versata obliquamente da una sottile linea osciua, la quale per tal modo veniva a
separare dal continente d'Aeria la piccolissima isola triangolare, detta Faro. Il taglio
era inclinato di 30° cùca rispetto al parallelo. Lo rividi il 28 Gennaio, e sotto

Terby (1636-1873), Aréographie (Mém. Acad. de Belgique, Savants Étrang. Tome XXXIX).
ecc 1(1858), Memorie dell Osservatorio del Collegio Romano, Yol. I, n. 3.
nobel (1873), Notes on Mars (Monthly Not. of the Roy. Astr. Society voi. XXXIII, p. 476).

123)'̂ ^ '̂̂ Mars at'Madeira (Mem. of the Roy. Astr. Society Voi. XLTV,
Lohse (1877), Publicationen des Astrophya. Observat. zu Potsdam. Nr. 9.
Burton Observ. of Mars (Dublin Transact. New Series Voi. I, P- 151)-

2^Boeddicker (1881), Notes on the phys. appearances of the Planet Mars (Dublin. Trans. Voi. I,
Knobel mi) Observations of Mars etc. ((Mem. Roy. Astr. Societj-. Voi. XLVm, p. 275),
Boeddicker (1884), Notes on the aspect of Mars in 1884 (Dublin Trans. Voi. IH, p. 301).
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« = 294° stimai che la sua dii-ezione prolungata avrebbe incoutrato la foce del Ne-
pente nella Gran Sùde : e che la limgbezza dell' isoletta fosse j della distanza fra
il Corno d'Ammone e la foce australe dell'Astabora, ciò che importa circa 10°. L'os
servazione di queste paidicolarità fu ripetuta ancora nei giorni 29, 30, 81 Gennaio,
e 1 Febbraio; l'esistenza della troncatm-a fu constatata ancora il 28 Febbraio. Nel

principio del Marzo questa parte fu esaminata più volte, ma non in condizioni suf
ficienti per im oggetto così piccolo e così difficile. Non bo potuto decidere, se l'iso
letta triangolare costituisca ima nuova addizione al continente d'Aeria, oppme se si
tratti d'im vero taglio del promontorio primitivo, prodotto dall' apparizione di una
nuova linea oscm'a. L'insieme delle circostanze mi ba fatto fin dal principio consi
derare come più probabile quest' ultima supposizione. — Nel resto il colore di Aeria
fu per lo più quello splendido giallo aranciato, che si può considerare come il colore •
normale delle aree continentali, e non mi pare che dal 1879 siano in questo avve
nute variazioni. Non rare volte però fu veduta lungo la riva destra della Gran Sirte
una striscia bianca, la quale talvolta si estendeva dalla foce australe dell' Astabora
fino al Corno d'Ammone sopra una larghezza di 6" ad 8° (10, 11 Novembre, 80 Gen
naio); altre volte questa striscia fu veduta solo quando Aeria si trovava al lembo
destro (19, 24 Novembre; 25, 26 Dicembre). Il fenomeno è stato notato già in questa
località da parecchi osservatori (^); è certamente irregolare, e forse connesso, come
altri analoghi, colla posizione d'Aeria rispetto al meridiano centrale, o rispetto al
circolo terminator^ della fase. Su questa striscia e srr altre analoghe veggasi il Capi
tolo III di questa Memoria.

Sezione III.

Dalla Gran Sirte all'Indo.

451. Il corso ed il carattere del Golfo Sabeo si poterono fissare in questa oppo
sizione anche con maggiore esattezza che nelle precedenti. Dopo verificata l'esistenza
e la fonna delle Terre dette di Xisutro e di Japeto (vedi più sotto Sezione IX),
quanto rimane di esso si riduce ad rrn lungo, tortuoso canale di natrna forse non
dissimile da quella della Nilosb'te; del qrrale il colore estremamente oscru-o è fatto
anòor più sensibile, nel lato inferiore, dal contrasto delle vicine regioni di Aeria e
di Edom, dove al giallo brillante talvolta è sostituita un' oriatm-a bianca ancor più
brillante. Dall' altra parie il contrasto essendo minore, nasce, quando la visione non
è distintissima, 1' effetto di una sfrrmatm-a. Veramente il nome di Golfo non si adatta
più che alla risvolta compresa fra le regiopi di Edom e degli Incensi, e ai due corni
in cui essa termina. Il 14 Dicembre bo confer-mato che il primo corno è di pochis
simo più lungo del secondo (§ 825). Il 26 Gennaio si è notato che essi corni erano
più oscrui e meglio tenninati dalla parte esterna, mentre la lingua in mezzo (cioè

(1) Green 1877 10 e 15 Settembre; Boeddicker 1884 Aprile 1; Knobel 1884 Febbraio 17; ed
altri ancora.
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il Yertice d'Aryn) pareva sfirmato, di contoino ottuso e rotondeggiante; inoltre i due
corni non sembravano intieramente paralleli nei lati esteriori, ma questi converge
vano im poco verso il Nord.

452. La grande area, che dal Golfo Sabeo si stende verso il Nord fino al Pro
tonilo e al Deuteronilo, è stata, come sempre, una delle più brillanti ed uniformi
in tutto il pianeta. NeUe prime osservazioni che di essa si fecero (9-14 Novembre)
non si trovò alcima molto notabile differenza rispetto a quanto s'era visto nel 1879,
i medesimi canali vi figimavano, sebbene non tutti egualmente distinti ; e l'imica
differenza importante fu nella comparsa del Lago Ismenio, che cominciò a vedersi
come macchia molto saliente il 12 Novembre nel punto dove 1' Eufrate interseca i
corsi del Protonilo e del Deuteronilo. Nel secondo penodo delle osservazioni (14-29
Dicembre) parve che un velo di natima sconosciuta si ritirasse dalle parti inferiori
di tutta questa regione ; il Protonilo, che prima aveva 1' aspetto di striscia unica,
SI vide separato in due corsi paralleli; comparve pure un secondo Lago Ismenio
uguale e parallelo al primo; da ultimo (28-29 Dicembre) si potè tracciare tutto
lAstabora (comechè molto' attenuato da quello del 1876) dall'Ismenio alla Gran
Sirte. Negli ultimi giorni di Dicembre erano in preparazione altre mutazioni, poiché
sotto il 28 Dicembre il diario nota "vi sono in Aeria altri pai-ticolari impossibili a
decifrare" e sotto il 29 «vi sono fra Gehon ed Eufrate e Phisou altre cose che non
riesco a decifrare ". Il significato di queste frasi diventò chiaro nel terzo periodo
delle ossei-vazioni (17 Gennaio-4 Febbraio), in cui successivamente l'Oronte, l'Eu
frate, il Phison, il Tifonio apparvero geminati cioè accompagnati da un' altra linea
parallela al loro corso originario, seniza che questo (per quanto si è potuto vedere)
in nuUa mutasse U suo luogo piùmitivo. In questo tempo fu visto in Aeria per la
prima volta il Canale Anubi; ricomparve pure 1'Hiddekel, non veduto nel 1879, e
si trovò che 1' Qxo prolungava il suo corso al di là del Gehon fino ad incontrare il
Deuteronilo presso il Lago Ismenio. — Nel quarto periodo (23 Febbraio-10 Marzo)
essendo il pianeta già distante, nessuna novità si vide, fuori che la geminazione (o
ciò che si può chiamar tale) del Gehon, confei-mandosi in generale (e per quanto
le circostanze lo pennettevano) le cose vedute anteriormente.

453. La regione qui considerata non si è potuta esplorare al di là del doppio tratto "
oscuro compreso fra la Nilosirte e il Mare Acidalio ; del qua! tratto la parte orientale è
formata dal gemino Protonilo, la media dal doppio Lago Ismenio, 1' occidentale dal
Deuteronilo e dal Giordano. Tuttociò nei giorni 9-12 Novembre era rappresentato da
un ombra forte in forma di striscia grossa e visibile, ma indeterminata e confusa;
in Dicembre la divisione era già fatta, e fu verificata pel Deuteronilo e pel Giordano
il 14, pel Protonilo il 19, e pel Lago Ismenio il 23 Dicembre. Non vi ha dirbbio,
che almeno pel Protonilo s' abbia a veder qrri rm caso speciale di geminazione, ed
anche probabilmente il primo in ordine di tempo fra trrtti i casi analoghi assai
numerosi che si verificarono durante la presente opposizione. Diverso è il caso del
Derrteronilo e del Giordano. Se geminazione qui esiste, deve considerarsi come imper
fetta ; perchè i due corsi divergono l'uno dall' altro in modo troppo sensibile, 1inter
vallo essendo molto maggiore dalla parte del Lago Niliaco. I due corsi del Protonilo
non furono sempre ugualmente visibili ; l'inferiore, che il 23 Dicembre era figurato
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da una bella linea sottile, il 28 Gennaio era più largo del superiore. E del Giordano
si dice il 18 Gennaio che era sottile, ma più visibile del Deuteronilo; mentre addì
21 Gennaio è qualificato come assai gi'OSSO, anzi come tale fu designato ancora il
4 Aprile, laddove del Deuteronilo si dice soltanto che in quel giorno era ancor visi
bile. I due tratti del Protonilo avevano i loro capi separati, ad oriente nella Nilo-
sirte e nella Boreosii'te, ad occidente nei due Laghi Ismenii ; ambidue fm-ono veduti
talvolta più sottili nel mezzo che alle due estremità, specialmente quando in traverso
di essi sicollocava una delle strisele bianche dipendenti dalle nevi boreali, come
sarà descritto più innanzi. Il Giordano univa il Lago Ismenio boreale col Mare Aci-
dalio, mentre il Deuteronilo divergendo dal suo compagno andava a metter capo nel
Lago Niliaco. Questa sua foce in Novembre e Dicembre mi parve sempre imita a
quella del Gehon, e così ancora nei giorni 17-18-19 Gennaio; invece addì 21 Gen
naio mi è sembrato che il Deuteronilo traversasse U Gehon, e che la pua foce nel
Lago Niliaco fra mezzo a quelle del Gehon e dell' Indo. Secondo la prima interpre
tazione è figurata questa parte nella Tavola III; la seconda, è introdotta nelle Ta
vole I e II dietro lo schizzo fattone il 21 Gennaio.

454. Il Lago Ismenio formava una macchia confusa, ma oscima e molto cospicua
nei giorni 12-13-14 Novembre; nuUa ho sospettato allora di una bipai-tizione. Il
19 Dicembre lo rividi, ma non in buone condizioni; la sua divisione in due laghi
uguali per mezzo di un sottile diaframma chiaro non fu notata che il 23 consecutivo.
Il 28-29 Dicembre ambidue si erano molto allungati nel senso del parallelo, formando
due rigonfiamenti oscuri delle due linee che li traversano per lo lungo. Il 29 arri
vavano fino a poca distanza dalla NUosirte. Secondo un disegno preso il 22 Gennaio
erano allora simili a due ovali allungate, quali si vedono nelle nostre carte, e si
estendevano almeno 15" in longitudine. Tale pure fu la lunghezza stimata il 29 Gen
naio, nel qual giorno, come nel 29 di Dicembre, si trovò la loro estremità orientale
esser a poca distanza dalla Nilosirte. L' ultima volta fm-ono osservati il 4 Aprile ed
erano ancor divisi. — Al Lago Ismenio considerato nel suo insieme appartiene cer
tamente r osservazione del 27 Ottobre 1879 fatta in grande prossimità del lembo,
e citata sul fine del § 331. Ambidue piue uniti in una sola macchia si vedono de
lineati da Boeddicker collo specchio di 3 piedi di Lord Rosse, nel disegno del 21 Di
cembre 1881; dove pime si scorgono il Deuteronilo ed il Giordano. L'Ismenio, sempre
unito, sembra formare ciò che è chiamato Lassell Sea nella carta di Green (Q.

455. L' Oronte fu sempre uno dei canali più visibili di questa regione, special
mente in principio; 1' 11 Novembre è dichiarato evidentissimo, anzi il 14 Novembre
fu trovato più evidente che 1' Eufrate ed R Phison, cosa non mai notata altre volte.
Contemporaneamente fu pime veduto il Tifonio sul prolungamento dell'Oronte, ma
separato da quello, come si vede nella carta del 1879. Il 12 Novembre mi studiai
invano di ti-acciare una linea che connettesse i due tratti attraverso all' Eufrate ed

al Phison. Dal 19 al 28 Dicembre, restando 1' Oronte sempre cospicuo, il Tifonio fu
più volte invisibile. Il 18 Gennaio comparve la geminazione deU'Oronte, cioè una

(1) Mcìn. of the Boy. Astr. Society, Voi. XLIV, p. 138.
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linea kasversale (Oronte II), che dal fondo del piimo corno del Golfo Sabeo andava
ali Eufrate nella direzione del parallelo. Subito dopo questa osseiTazione si nota nel
diario : kPare che esistano anche altre relazioni, ma 1' aria è soltanto di seconda
qualità, e non si può esserne siculi". Da quel giorno in poi la duplicità dell'Oronte
si mantenne, e fu riconosciuta ancora il 28 Febbraio, sebbene non senza difficoltà,
essendo il diametro del pianeta ridotto a 9",3. La gominazione del Tifonio non fu
nè così costante, nè cosi facile a riconoscere. Il 21 Gennaio il Tifonio era invisibile;
comparve invece il suo compagno sul prolungamento dell'Oronte II, e formante con
esso una linea unica parallela al Golfo Sabeo, estesa d'im tratto dal primo corno
Sabeo, aUa. Gran Smte. Anche addì 22 Gennaio si vide il Tifonio II e non il I; e
sta notato, che Tifonio II non era sul prolimgamento dell'Oronte I , ma su quello
dell' Oronte II, col quale si congiungeva atti-averso al Pbison ed all' Eufi-ate. Final
mente U 26 Gennaio ricompai-ve qualche traccia del Tifonio I, che fu confennata
meglio il 28, 29, 30 Gennaio, e il 3 Febbraio. Ma rimase sempre meno visibile del II.
Le bocche dei due Tifonii nella Gran Sirte erano contrassegnate da due piccole in
dentazioni, già viste il 21 Gennaio, che poi paiTero riunù-si il 28 Gennaio in un
solo ari'eti'amento della spiaggia d'Aeria, esteso dall' una all' altra foce, e comprendente
anche quella dell Anubi, come la carta dimostra. — Nel Tifonio abbiamo esempio
di una geminazione, di cui le linee corrispondenti non fmuno vedute sempre simul
taneamente, essendo comparsa prima 1' una, poi l'altra, poi ambedue insieme. Queste
vicende dei due Tifonii, le quali non si verificarono in egual modo pei due Oronti
mostrano che l'una coppia è in qualche modo indipendente dall' altra, benché per
altra parte una connessione fra le medesime sia manifesta. E per questo ho creduto
opportuno di considerarle come cose distinte. •

456. L' Eufrate e il Phison fiuono sempre veduti fin dal principio delle osseraa-
zioni, e nulla parvero fin allora indicare di nuovo che nel 1879 non si fosse già osser
vato. Nel giorno 26 Dicembre si trova notato del Phison, e nel giorno 28 Dicembre
deU' Eufrate e del Phison, che erano benissimo visibili, estremamente sottili, e per
fettamente uniformi. Eitornata in vista questa regione il 18 Gennaio, nuUa mostra
rono fuori dell usato. — Ma il 19 Gennaio l'Eufrate appar-ve straordinariamente
ingrossato e un po'sfumato sul lato sinistro; anche ingrossato, ma non tanto, il
Phison. Il 20 Gennaio, osservazioni impedite da nebbia. Il 21 Gennaio Eufi-ate e
Phison erano ambidue geminati nel modo più perfetto e più manifesto, quali dappoi
fiuono sempre veduti. Accanto agli antichi corsi del 1879, che denomineremo Eu
frate I e Phison I, ne comparvero due nuovi, Eufi-ate II e Phison II. Il Phison II,
collocato a ponente del I, cominciava con esso dalla Nilosirte; non giungeva però
sino al Golfo Sabeo, ma si an-estava all' inconti-o con Eufrate I. Viceversa Eufrate II
accompagnando il I a levante, partiva con esso dal Lago Ismenio più australe, ma
non giungeva neppm- esso al Golfo Sabeo, e si arrestava all'incontro con Phison I.
Queste disposizione rimase sempre invariata, di che mi sono assicurato con frequenti
ispezioni. Dopo la narrata trasformazione i quattro tratti si mostrarono assolutamente
uguali di larghezza e di densità unifoi-me in tutta la limghezza (per quanto si poteva
giudicare in cose così minute) e di corso in apparenza geometricamente regolare,
quali sogliono essere le linee descritte colla riga e col compasso; uessuna minuta
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prominenza nè ondulazione nei profili. Il colore non era quello consueto dei così detti
mari ; ma una specie di bruno rosseggiante. I due tratti del Phison erano, agiudizio
d'occhio, perfettamente equidistanti ; invece per quelli dell' Eufrate si notò subito che
convergevano alquanto verso le parti boreali. Non fiu'ono fatte misiu'e nè stime fuori
di quelle che risultano dagli schizzi presi in quel tempo. Ma dalle relazioni di que
ste linee colle località circostanti emerge nel modo più manifesto, che il primitivo
corso anteriore alla geminazione si èconservato esattamente nelle linee che chiamiamo
Eufi-ate I e Phison I; son quelle inscritte suHa carta coi nomi di Eu&ate e di Phi
son, secondo la regola stabilita nel § 445. La geminazione adimque (in questi ed in
molti altri casi come si vedi-à) consiste propriamente nella pm-a esemplice addizione
operatasi deUe linee Eufrate II e Phison II, deUe quali prima non s'era visto alcun
indizio. Infine è da notare per 1' Eufrate, che la grossa linea unica veduta il 19 an
teriormente alla geminazione era suUa ti-accia di Eufrate I, e molto più intensa ed
anche più larga, che non le due linee vedute il 21. Ei due pimti d'uscita dal Lago
Ismenio mi sono sembrati sempre coUocati simmetricamente rispetto ai due termini
Est ed Ovest del medesimo Lago.

457 La palude Sirbonide, che nel 1877 era apparsa nel mezzo dAeria come
un' ombra pallida e confusa, nel 1879 come una piccola macchia segnante la con
fluenza del Phison I e del Tifonio I (§ 321), in Novembre e Dicembre 1881 era
completamente sparita, opiuttosto aveva conservato solo il significato geometrico del
pimto di riimione di due linee, senza che fosse conti-assegnato da alcuna formazione
speciale. In conseguenza delle geminazioni dell'Eufrate, del Phison, e del Tifonio-
Oronte si trovò formata in quel luogo una piccola rete poligonale, originata dal con
corso di tre doppie frnee. Io mi sono ingegnato con ogni studio di descnvere le com
binazioni che nascono da questo intreccio, ma non sono giunto arisultati intieramente
soddisfacenti II 21 Gennaio mi parve più probabile la combinazione secondo la quale

al concorso di Oronte I con Eufrate I ed Eufrate II al concorso
di Phison I con Tifonio I. Il 22 Gennaio invece ho interpretato la cosa mmodo al
quanto diverso, come sta rappresentato neUe Tavole I eII, facendo arrivare Phi-
son II al concorso di Eufrate I con Oronte II ed Eufr-ate II al concorso di Phison I
con Tifonio IL Finahuente la combinazione ottenuta il 28 Gennaio, èquella indicata
nella fotom-afia accennata al § 446, dove Phison II èdfretto al concorso di Eufrate I
con Oronte IP ed Eufrate II al concorso di Phison I con Tifonio I. Ma per quanto
abbia aguzzato la vista, su questo punto non son potuto arrivare ad esser contento;
cosa non strana, trattandosi di im viluppo di sei linee intei-secantisi due a due in
uno spazio di meno che 1" di diametro. Sarebbe anche possibile, che le intersezioni
delle 6 linee fossero tutte binarie, e che non vi avesse alcuna mtersezione ti-ipla;
di ciò tuttavia non ebbi mai sospetto diuante le osservazioni. Il 31 Gennaio in aria
cattiva tutto questo insieme si manifestava sotto Tapparenza di una leggerissima
ombra rotondeggiante nel mezzo della piazza luminosa formata da Aeria, Arabia,
Eden, Edom. _

458. Il Gehon si presentò alla vista con sufficiente facilità, consei-vando il suo
aspetto del 1879 fino al 29 Gennaio, nel qual giorno parve sfumato, e si mostrava
come sta delineato nella Tavola lì. Il 30 Gennaio parve sfumato e largo; l'aria

(297) 3



— 20 —

essendo cattiva, non si potè giudicare se fosse semplice o doppio, e nello stesso dubbio
rimasi il 23, 24 e 27 Febbraio. Sotto il 28 Febbraio trovo scritto : « Gehon assai
grosso ; è molto più scuro di Phison, Eufrate, Oronte, Hiddekel, quasi uguaglia l'Indo !
impossibile dubitare della sua duplicità ». Devo notare che nel medesimo tempo, il
disco essendo ridotto a 9"3 di diameti-o, con grande fatica si riusciva a convincersi
deUa duplicità, altre volte così evidente, dell' Eufrate e del Phison ; e si nota espres
samente, che soltanto nei buoni momenti riusciva di sdoppiare i due comi del Golfo
Sabeo. Ch'ca la bocca del Gehon nel Lago Niliaco, vedi sopra § 458. Ancora debbo
aggiimgere, che in conseguenza della obliqua prospettiva sotto cui il Gehon si pi-e-
sentava nel 1879, neUe carte di questo anno la sua inflessione è alquanto inesatta
mente, delineata. Il corso del Gehon non fa quella specie d' angolo, ma è invece ele
gantemente ciuTato a foggia d' arco quasi circolare e concentrico all' altro arco più
piccolo fomato dall' Indo. — Il Gehon fu visibile flno al 6 di Aprile.

459. DeU'Oxo nel 1879 non si era veduto che il tratto compreso fra l'Indo e.
il Gehon. In questa opposizione fu sempre riconoscibile tin dal principio di Novembre ;
il 18 Gennaio si accertò che esso non si ainestava al Gehon, ma ciu'vandosi in arco
amvava fin all' Ismenio. Si potrebbe anzi ammettere che 1' Oxo, e non -il Deuteronilo,
sia il vero prolungamento del Protonilo ; nel qual caso potrebbe considerarsi 1' Oxo
come un gran canale esteso direttamente fra la Nilosirte e il Golfo delle Perle. Fu
veduto 1ultima volta il 24 di Febbraio, nò mai ebbi sospetto che fosse doppio.
Quanto risultava nel 1879 (§ 832), che il punto dove l'Oxo arriva al Gehon sia po
chissimo diverso da quello in cui il Gehon si unisce col Nilo, non è stato confer
mato dalle osservazioni attuali, fatte in condizioni assai più vantaggiose ; 1' Oxo tende
quasi dmtto al Lago Ismenio, e la intersezione del Gehon col Deuteronilo ne è al
quanto lontana. — L' Hiddekel, ricercato per hmgo tempo senza soddisfacente risul
tato tanto nel 1879, quanto in Novembre e Dicembre I88I, fu riconosciuto soltanto
addì 21 del consecutivo Gennaio; H29 Gennaio era evidente, benché sottile. Fu
veduto poi varie volte, e ancora sotto il 6 Aprile sta scritto nel diario, che si vedeva
meglio del Gehon ; il che proverebbe essersi desso molto accresciuto, se pure non vi
e stato equivoco sul nome da parte dell'osservatore. In quel giorno il diametro del
isco eia ridotto a 6',2. —LAstabora, di cui nel 1879 si era potuto osseiTare bene

soltanto la metà ad oriente di Coloe, fu osseiTato tutto il 28 Dicembre, e veduto
poscia ancora più volte in Gennaio e ultimamente il 3 Febbraio sotto foma di una
imga linea di stiaordinaria sottigliezza, che dall Ismenio australe in direzione press'a

poco parallela al Tifonio mette capo alla Gran Sirte o nel punto stesso dove vi entra
Astusape, o im poco più al Sud apochissima distanza. Il punto d'uscita dall' Isme-

mo coincideva con quello di Eufrate II o ne era poco lontano verso levante (22 Gen
naio). Nei pomi 28 Dicembre, 22 e 28 Gennaio mi è sembrato di vedere una pic
cola macchia scura nel punto dove l'Astabora tagliava Phison I; tal macchia èquanto
rimaneva nel 1881-82 della palude Coloe, che tanto era cospicua nel 1879 malgrado
1obliquità grande della linea visuale. Anche quella parte del Phison I, che nel
1881-82 rappresentava Ig, congiunzione di Coloe colla parte inferiore dell'Astusape
e della Nilosirte, era nel 1879 assai più grossa e più nera. Vedi del resto più sotto

sezione XXIII di questo Capitolo (.§ 538), dove si parlerà pime dell'Astusape. —
(298)
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Ultimo fra i canali di questa regione compaiTe addì 22 Gennaio l'Annbi, il più
difficile e il più sottile di tutti. Esso è perfettamente dritto, e fa col meridiano im
piccolissimo angolo. La sua foce australe ha comrme col Tifonio I nella Gran Sirie,
e nello stesso piccolo golfo. L'altra estremità dell'Anrrbi non ho potrrto stabilire con
intiera sicruezza, parendomi dapprincipio (22 e 26 Gennaio) che andasse a raggirru-
gere la cougirrnzione dell'Astusape col Phison, rrn poco a destra della prrnta inferiore
di Meroe ; mentre altra volta (28 Gennaio) credetti vederlo terminare nell' intersezione
di Astabo'ra con Phison I, cioè nel prrnto a cui abbiam conservato il nome di Coloe.
Non ardisco decidere quale delle drre supposizioni sia la più accettabile. L'Anrrbi fu
veduto r rrltima volta il 4 Febbraio a più di 30° dal meridiano centrale (w=207").

460. Fatta eccezione per la stretta area compresa fra l'Indo e il Gehorr (Thy-
miarnata), neUa quale il 24 e U27 Febbraio si notò ima palese oscrnazione deUa
tinta giaUa normale, il general colore giaUo-aranciato di questa regione non è stato
modificato in altr-o modo, che daUe apparizioni del fenomeno, non raro in Marte, dr
veli bianchi o biancastri, i quali però sempre si limitarono a regioni piuttosto ristrette.
Notabilissime fmono due zone bianche oblique, connesse, aquanto sembra, col bianco
polare, di corso regolare e di larghezza uniforme, che apiù riprese comparvero attra
verso a tutta la regione. L'una intersecando le due linee del Protonilo andava a
terminare nella regione di Edom ; mentre l'altra passando sul Giordano e sul Deu-
teronilo finiva presso la foce del Gehon e il secondo corno del Golfo Sabeo. Talvolta
il loro splendore pareva diminuire la nerezza o la larghezza dei canali da loro inter
secati; ma obliterarli affatto, non mai. Trattandosi di un fenomeno di natrma gene
rale e che si ripete anche in altre regioni, ne riservo la descrizione ad altro luogo;
vedi il capitolo seguente. Di natrma più locale sembra la striscia bianca, che già da
più osservatori (') fu notata lungo il Golfo Sabeo in Aeria ein Edom, eche ricordo
d'aver veduto anch'io più d'una volta (10 e 19 Novembre). 11 21 Gennaio il diario
ha l'annotazione. «Aeria fino al Phison più gialla e più lucida «. Un'invasione ge
nerale di macchie bianche ebbe Irrogo il 31 Gennaio; «vi è del bianco intorno al
capo inferiore della Nilosirte ; ve n' è fra Phison 11 ed Eufrate 11 al loro concorso,
ve n' è in Edom e in Thj'miamata presso l'orlo. Si può dke che è una chiazzatura
irregolare di tutte le parti giaUe «.

Sezione IV.

Fra VLido e il Gange; Chryse. Lago Niliaco e Mare Acidalio.

461. Di tutti i così detti canali di Marte l'Indo è stato in questa opposizione
il più distinto e Upiìr visibile, quando si faccia eccezione per la Nilosir'te, che non
può esser con alcun altro paragonata. La sua limghezza era ckoa la metà di quella

(1) Vedi Terby, Aréographie, § 2 dell'Appendice ; Lolise 1877 10 Ottobre, e1879 24 Ottobre;
Green 1877 1, 8 e 10 Settembre; ed altri ancora. Non credo più ammissibile l'opinione a cui si
allude nel § 331, che tale orlatura luminosa possa essere un semplice effetto ottico di contrasto
colla nerezza del Golfo Sabeo.
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della Nilosii-te, perfettamente regolari i profili dei lati, ed'imiforme la larghezza dap
pertutto. Specialmente in Gennaio era largo, bello, scm-o ed uguale, e fu veduto sem
pre quando arrivava in vista quella parte del pianeta, anche sotto considerabile
obliquità. A cagione del confuso e sfumato contorno superiore del Lago Niliaco, non
si potè mai stabilire con precisione U luogo della sua foce inferiore. La sua cirnva-
tura era maggiore nel mezzo, che alle estremità; cosicché rassomigliava ad un arco
d'iperbole. Così pure era stato veduto nel 1879, siccome attestano i disegni del
28 Novembre e del 26 Dicembre di quel! anno (vedi Tavola V della Memoria pre
cedente); e l'averlo descritto allora come ima linea spezzata ad angolo (§ 332) è
stato im errore dovuto allo scorcio foiie di prospettiva, sotto cui l'Indo si vedeva in
quel tempo. In conseguenza prue alquanto inesatto riuscì il tracciamento dell' Oxo,
il quale (come si vede nel primo dei citati disegni del 1879, e com'è stato confer
mato daUe osservazioni del 1881-82) non si attacca ad una spezzatiua dell' Indo,
ma acceima direttamente al Golfo delle Perle, nel quale ha coli' Indo l'ampia foce

comune. — L'Idaspe, benché notevolmente minore dell' Indo, fu pime distinto in ogni
tempo: soltanto in Aprile era difficile separarlo dall'Indo a cagione della piccolezza
del disco. La separazione però ancora era manifesta il 23 e il 24 Febbraio, avendo
il disco 9",6 di diametro apparente. Sempre ha fatto l'impressione di esser alquanto
cruvo, e che voltasse la convessità in senso contrario a quella dell'Indo. Nè sull'Indo,
né suU' Idaspe ho mai potuto formare U minimo sospetto di geminazione.

462. La Jamima in Novembre non fu vista che con difficoltà, meno difficile era
in Dicembre. Il 12 Gennaio per la prima volta trovo scritto ch'era ben visibile;
con-eva dritta e veniva a perdersi nell'ombra confusa del Lago Niliaco. Il 17 Gen
naio pareva uguale in grossezza all'Idaspe. Il 18 il tronco inferiore di essa, com
preso fra il Lago Niliaco e l'Idraote era più visibile, più largo e più nero che il
tronco superiore compreso fiu l'Idraote e il Golfo dell'Amura. In quello stesso giorno
presso la foce inferiore i contorni del Lago Niliaco si mostrarono meglio definiti di
prima, e si distingueva il profilo del piccolo golfo formato da quella foce, come è
nella carta del 1879. Il 19 Gennaio trovai la Jamima accresqiuta di molto, e da
principio scrissi, che il suo tronco inferiore era visibile quanto l'Indo. Un esame
più minuto però mi fece riconoscere, che questo tronco inferiore constava di due linee
esattamente dritte e parallele fra loro, ciascima di esse assai minore dell' Indo : delle
quali quella a destra (Jamuna I) era identica alla linea fino allora veduta e consi
derata come semplice, e si prolungava uniforme dal Lago Niliaco fino al Golfo del
l'Aurora; l'altra, uguale in intensità alla prima dal Lago Niliaco fino all'Idraote,
aveva un debolissimo prolungamento dall'Idraote al Golfo dell'Aiuora. Il 20 Gen
naio furono confermate le stesse cose, verificato l'esatto parallelismo delle due linee;
riconosciuto che non erano teraiinate con precisione, ma l'una e l'altra alquanto
sfumate lateralmente, benché molto scure sull'asse. Essendo ùj = 42°,8 e l'interse
zione coir Idi-aote poco lontana dal centro del disco, fu giudicato che l'Idraote e
le due Jamune fossero quasi perpendicolari fra loro; l'angolo della Jamuna col me
ridiano fu trovato essere di 20°,8 mentre passavano al meridiano centrale i punti,
per cui «==45",4. Dallo schizzo fatto in quel momento l'intervallo fra le due Ja
mune si può stimare fosse 7° di gran circolo. La Jamuna fu veduta bene ancora

(àOOj



0

23 —

nei giorni 22, 23, 24 Febbraio; si presentava come una striscia piuttosto larga,
che però fosse doppia, si poteva inferirlo dal suo aspetto, ma non vederlo; il dia
metro del disco era ridotto a 9",7. n 24 Febbraio la sua foce nel Lago Niliaco
formava un golfo assai nero eprominente verso l'alto. Posteriormente fu vista ancora
fino al 4 Aprile, ma dell' esser semplice o doppia non fu più possibile giudicai-e..

468. L'Idi-aote, di cui l'esistenza stessa era finora sconosciuta, apparve subita
mente in mezzo al disco U18 Gennaio, come sottile ma visibile prolungamento del
Nilo II e del lato superiore del trapezio tonnato intorno all' isola Sacra (§ 837) ; termi
nava a sinistra sul Golfo delle Perle, vicino alla bocca dell'Idaspe. Era più sottile
dell' Idaspe, eappena comparabile aUa Jamuna, aUora non ancor gemmata. Il 17 Feb
braio fu visto anche meglio, e si notò, che prolungato idealmente atraverso il Golfo
delle Perle, accennava al canale che separa dal continente la Terra di Deucalione
(co = 88°). Il 18 Gennaio era «dritto come un filo teso ; il 19 Gennaio èdetto "visi
bilissimo )t. Il 20 Gennaio fu ti-ovato evidente ; mism-ato il suo angolo col meridiano
centrale sotto co = 44°,2, quando passava apiccola distanza dal centro del disco, risultò
di 104° 5 da Sud verso Ovest. Eitornata questa parte in vista il 22 Febbraio, ricom-
narve l' Idi'aote ma non più uniforme ; la sezione di esso adesti-a della Jamuna I paiTC
L laima del resto, e così il 28, salvo che in questo giorno un momento d'atmosfera
favorevde fece intendere, che ciò proveniva dall'essere anche l'Idi-aote doppio nel
tratto compreso fra la Jamuna I e il Lago della Luna, semplice fra la Jamuna I
e il Golfo delle Perle. Questa cosa fu confermata il 24 Febbraio; nel qual giorno
niu-e si constatò, che i due tratti della porzione geminata deU' Idi-aote coiiispondevano
fattamente ai due ti-atti superiore ed inferiore del qiiadiilatero intorno aU' isola
Sacra e prolimgati a destra fino al Ceraimio formavano la geminazione (già cono
sciuta'nel 1879 ed ora riveduta) dei Nili I e IL Nel medesimo giorno, benché il
diametro di Marie fosse ridotto a 9",6, riuscì di misiu-are presso il centro del disco
l'anmlo che l'Idraote faceva col meridiano centrale (sotto «= 47°,6) e fu tiwato
107° 1 II 81 Marzo e il 2 Aprile vidi distintamente ancora la parte deU'Idi-aote
compresa fra la Jamuna ed il Lago deUa Luna, senza che però si potesse ricono
scerne la duplicità. L'altra parte era diventata invisibile.

464. NeUe osservazioni del 1879, ed anche neUe prime del 1881 io aveva sem-
nre considerato il Lago NHiaco come una macchia nera unica, estesa dai confini di
Chi-vse fino a latitudini boreali molto elevate. Il 14 Dicembre vidi ciò non esser
vero • quel La<^o Niliaco, di cui finora si è parlato, e da cui si diramano il Deiite-
ronilo, r Indo,''l'Idaspe, le due Jamune, il Bardano ed i due rami del Nilokeras, è
un' ombra per lo più non molto nera, e non molto grande, alla cui separazione dalla
grande e nera macchia sottoposta (Mare Acidalio) non aveva posto mente prima.
Questa separazione è infatti un oggetto abbastanza difficile, e consiste in im istmo
0 striscia giaUa dketta press' a poco secondo il paraUelo, lunga circa 20" elarga forse
3" od anche meno; ad essa ho dato il nome di Fonie d'Achille. La larghezza di
essa per quanto è stato possibile giudicare, sembra imifoime; fattone im esame mi
nuto in ottima aria il 20 Gennaio, non ho potuto riconoscervi alcuna soluzione di
continuità. Lungo il Fonte d'Achille il Lago Niliaco è perfettamente terminato, ma
nel resto del sim contorno, che pure nel 1879 pareva abbastanza nero eben definito,
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non sì potè riconoscere questa volta alcun confine o delimitazione precisa; e per le
foci dei vaili canali in esso concoiTenti non si poteva determinare la posizione esatta. '
Soltanto sotto il 18 Gennaio trovo nel diario 1' annotazione, che il Lago Mliaco pa
reva quel giorno xm po'meglio teminato del solito, essendo anche riconoscibile il
golfo formato dalla foce boreale della Jamuna (§ 462). E dimante tutto l'intervallo
delle osservazioni, dopo che fu constatata la sua divisione dal Mare Acidalio, si trovò
che il colore del Lago Niliaco, ben lontano dall'esser così nero, come parve nel 1879,
tendeva piuttosto ad un bruno giallognolo, come di sepia. Il 21 Gennaio però l'aspetto
ne era alquanto diverso dal solito; apparvero in esso due macchie più scime, corri
spondenti alle due Jamune idealmente prolimgate, e nel mezzo vi era un intervallo
più chiaro, come se ciascuna delle due Jamune avesse voluto formarsi un lago a sè;
il tutto come sta figiuato nella Tavola II.

465. La grande obliquità di prospettiva, secondo cui nel 1881-82 si mostrava
il Mare Acidalio, non permise di riconoscerne con precisione soddisfacente la vera
forma ed i confini boreali; soltanto ho potuto comprendere, che esso è molto mag
giore in area del Lago Mliaco, del quale apparve altresì sempre più sciu'O e meglio
terminato. Senza dubbio è questa una delle aree più nere che vi siano in Marte ; e
questo carattere si mantenne sempre sino, alla fine delle osservazioni (6 Aprile). Tre
volte (20, 21 Gennaio e 24 Febbraio) compaiTe dentro di questa oscmntà un pimto
luminoso giallo, un po' allungato nel senso del meridiano, che brillava come una stella
su quel nerissimo fondo. Era poco distante dal Ponte d'Achille, e un po' più presso
alla riva orientale del Mare Acidalio, che all' occidentale. Sulla carta l'isoletta è
designata col nome di Scheria. Il 21 Gennaio essa era proprio allineata sulla linea
mediana fra le due Jamime (w —12°), e sul mezzo fra le due macchie oscine vedute
nel Lago Niliaco in quel medesimo giorno (§ 464) : ciò che dava a tutto l'insieme
im aspetto abbastanza singolare.

466. Fu ancora la grande obliquità della vista quella che nel 1879 m'impedì
di riconoscere la vera dùezione del NUokeras, braccio che riunisce U Lago Niliaco
al Lago della Lima; esso non è già diretto, come aveva creduto, quasi secondo il
parallelo, ma anzi fa col medesimo parallelo un angolo molto grande, tanto, che in
certe configurazioni appare come un prolungamento del Chiysorrhoas. Questo Nilolce-
ras era sfumato e mediocremente visibile in Novembre, sfumato, larghissimo e poco
visibile il 9 e il 14 Dicembre. Ancora il 10 Gennaio la comunicazione fra il Lago
Niliaco e il Lago della Luna foimava un' ombra indistinta, e tanto era dilatata, che
parevano addirittm-a i due laghi volersi confondere l'uno neU' altro. Addì 11 Gen
naio trovo scritto : << Il Cliiysorrhoas pare si prolimghi direttamente sino al Lago
Niliaco, la striscia è larga e oscma, ieri non era così. Questo nuovo prolungamento
è poco meno che parallelo all' ombra veduta fin qui fra il Lago Niliaco e quello
della Lima. In questo effetto però entra anche la prospettiva (wz= 740^5). il prolun
gamento del Chiysorrhoas va poi ancora al di là del Mare Acidalio, seguendo sempre
10 stesso circolo massimo, verso regioni ignote. Posizione del punto dove incontra il
lembo 122",9 (essendo «= 770,0). Nel medesimo momento il Chrysorrhoas passa per
11 centro e mostrasi esattamente dritto su tutto il suo corso ». Le stesse cose preci
samente furono vedute il 12 Gennaio. Abbiamo qui dimque im caso di gemmazione
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imperfetta, risultante da un'ombra leggera piuttosto confusa (Nilokeras I) e da im
forte braccio oscm-o (Nilokeras II). Di quest'ultimo fu vista più volte l'intersezione
col Bardano, formante una piccola macchia o pimto oscuro, che fu specialmente visi
bile il 13 Gennaio ed è segnato sulla carta. Nello stesso giorno 13 credetti qualche
volta di veder prolungarsi io giù il Nilokeras II, e arrivare al Mare Acidalio, ta
gliando il Ponte d'Achille ; ma questo non risulta da osservazioni antecedenti, enon
è stato confermato nelle seguenti. Col 18 Gennaio le note del diario cominciano a
tacere del Nilokeras I, mentre il II era ben definito, grosso, dritto, e continuò ad
esser visibile sino alla fine deUe osservazioni. Il 21 Gennaio era assai oscm-o, benché
non largo; il 18, 19,20 Febbraio, nero e grosso; il 23 Febbraio, più scm-o della
Jamuna ; il 29 Marzo, molto scimo ; e fu visto ancora il 2 Aprile. —Quanto all' ap
parente prolimgamento del Chi-j^sorrhoas-Nilokeras, che il giorno 11 Gennaio dicemmo
continuarsi fino al lemho di Mar-te dall' altra parte del Mare Acidalio, esiste veramente,
come si potè poi meglio constatare nell' opposizione del 1884, ed èquello segnato sulla
car-ta col nome di Callirroe: rm indizio di esso già s'era avrrto il 18 Ottobre 1879
(§ 336). Il trovarsi questo press' a poco sopra il medesimo circolo massimo formato
dal Chr-ysorr-hoas e dal Nilokeras, prrò esser del resto rma cosa affatto accidentale.

467. L'indizio, che già alcrme incerte osservazioni del 1877 e del 1879 ave
vano dato (§ 336) di rma comrmicazione in alte latitudini boreali fu la grande mac-
cbia sotto Chr-yse e il Golfo Cerarmio, è stato confermato nel 1881-82. Anche qrri
abbiamo drre canali gemelli, il Tanai e lo Jaxarte, i quali come rmica striscia fm-ono
veduti fin dal principio delle osservazioni con qualche fatica (3 e 4 Novembre) ; me-
rrlio ma ancora in apparenza riimiti, sotto forma di unico tratto nero, grosso e ben
distinto il 9 e 14 Dicembre, e il 10 ed 11 di Gennaio. Il 12 Gennaio si cominciò
a riconoscere qualche traccia della loro separazione neUa parte più vicina al Mare
Acidalio ; la congettru-a fatta il 21 Gennaio, che questa separazione continui almeno
fino al Cerarmio fu poi confermata nelle posteriori opposizioni. Per- questa volta, il
Jaxarte essendo troppo vicino al lembo, non si potè veder bene che il Tanai, il quale
sino alla fine si mostrò sempre nerissimo e larghissimo ; tanto che la sua importanza
nella topografia di Marte non dovrà stimarsi inferiore a quella del Mare Cronio nel-
r altro emisfero. Il Tanai però (come anche il Jaxarte, col quale in Febbraio e Marzo
andò sempre confuso in apparenza) non segue esattamente il parallelo, ma verso occi
dente si avvicina di notabile quantità al polo boreale, come con ripetrrte osservazioni
lio posto fuori di dubbio. Il 20 Gennaio si notò imo stringimento sensibile del Tanai
presso la sua uscita dal Mare Acidalio, proprio nel punto ove vi metteva capo una
striscia bianca allora visibile nella regione vicina di Tempe, longitudine circa 60".
Non oserei dire se la contrazione fosse reale, od un effetto ottico della maggior bian
chezza di quella striscia.

468. Il 10 Gennaio Si manifestò per la prima volta il Bardano, sottile, ma
precisa e ben visibile linea oscura, che corre quasi esattamente nella dii-ezione del
parallelo attraverso alla regione detta Tempe 'fi-a il Golfo Ceraunio e il Nilokeras :
l'osservazione fu confermata il giorno 11. Il 12 si trovò, che oltrepassando il Nilo
keras faceva capo al Lago Niliaco; il 13 fu distinto un punto nero nella sua inter
sezione col Nilokeras; punto nero che nei giorni seguenti non fu più notato. Il 17
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si trovò che il suo prolungamento ideale a traverso del Lago Niliaco corrispondeva
in latitudine press' a poco alla foce del Deuteronilo neUo stesso lago. Il 19 il Car
dano fu visto prolungarsi attraverso alle due strisele del Cerauniò; il 21 Gennaio è
detto sottilissimo. Neil' osservazione seguente, che fu del 18 Febbraio, fu visto pro
lungarsi molto ingrossato ad occidente del Ceraunio, e risultò esser nuli'altro il Car
dano , che una porzione del lungo canale Acheronte, il quale si protende di là fino
ad incontrare il Titano. Cardano ed Acheronte insieme riuniti non prendono meno di
110" di longitudine. NeUo stesso giorno 18 Febbraio ho trovato l'Issedone, breve e
appena visibile tratto, che connette il Cardano col Tanai a traverso di Tempe, in
direzione non molto inclinata al meridiano; e questa ne fu l'unica osservazione. Il
Cardano invece fu veduto ancora il 23 di Febbraio per l'ultima volta.

469. La regione detta Tempe è una fra quelle che più spesso appaiono bianche
0 biancastre, anche quando la posizione del Sole dovrebbe far supporre altrimenti.
Ci tali osservazioni si fecero il 20 Gennaio (« = 49°), il 21 Gennaio (w = 66°), il
24 Febbraio ((» = 38"). Molte altre volte (2, 3, 4 Novembre, 9 Cicembre, 8, 12, 13,
18 Gennaio) fu vista questa regione attraversata da una bella e limga striscia bianca,
simile in tutto a quella che si vide nello stesso luogo il 26 Cicembre 1879, e raf
figurata nella Tav. V, fig. 5°- della Memoria II. Veggansi al § 557 i particolaiù di
queste osservazioni. La striscia che attraversava Tempe si prolungò varie volte an
che in Tharsis, tenninando al Lago della Fenice. — Anche Chiyse questa volta
come negli anni passati, si mostrò spesso vestita di un velo biancastro; il 4 No
vembre vi era una macchia bianca nel centro della regione fra la Jamuna e l'Idaspe
a ugual distanza dal Capo degli Aromi e dal Lago Niliaco. Era in quel momento
o)=ri50", e la regione da poco era passata al meridiano centrale. Tracce del fatto
limanevano ancora il giorno 8 Novembre neUa stessa confìgm-azione del pianeta.
Generalmente però questo albore di Chiyse non ebbe luogo che quando la regione
era già abbastanza prossima al lembo destro o sinistro ; ciò almeno risulta dalle note
che qui trascrivo:

Nov. 9 £0 = 4° si comincia a veder il bianco di Chiyse.
Nov. 14 « = 333° all'orlo destro il bianco di Ghiyse.
Genn. 8 « = 106° Chiyse chiara all'orlo sinistro.
Genn. 10 « = 85° Chryse comincia a biancheggiare fra Jamuna e Idaspe.
Genn. 12 « = 79° Chiyse diventa bianchissima.
Febbr. 16 « = 98° Chryse tutta bianchissima all'orlo.
Febbr. 17 « = 90° Chryse comincia a fai'si lucente.
Febbr. 18 « = 103° Chryse biancheggia.

Il 14 e il 15 Dicembre trovo notato che i canali di Chiyse erano meno neri del
solito, benché nerissimo fosse il mare Acidalio.

470. Molte osservazioni interessanti si fecero negli ultimi anni suUe regioni del
Lago Niliaco e del Mare Acidalio, specialmente da Knobel nel 1873 e nel 1884.
11 Mare Acidalio è senza dubbio nei suoi disegni del 1873 rappresentato da quella
grossa macchia nera in fonna di pennacchio, che nella sua ciroonvoluzlone.quasi semi-
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cii-colare avvolge una regione assai bianca, quella che noi diciamo Tempe. Le appen
dici meno scm-e superiori sono gli equivalenti del Lago Niliaco e del doppio Nilokeras;
le ombre inferiori rappresentano l'insieme del Tanai e dello Jaxarte (disegni dell'11
12, 13, 16, 19 Maggio 1878). Vi è pm-e un diaframma chiaro, analogo al Ponte
d'Achille ; ma la sua direzione è molto diversa da quella del parallelo, che fu costan
temente da me osservata nel 1881-82. Studi ulteriori dkanno se qui v' ha cambia
mento ; cosa che l'apparizione dell' isoletta Scheria (v. sopra § 465) rende non im
probabile. Nei disegni del 19 Maggio 1878 (10'̂ 20") e del 22 Maggio '(10'' 80")
Knobel ha piu'e rappresentato lo splendore bianco di Tempe presso l'orlo destro.
Tale splendore trovasi anche accennato nei disegni fatti da Bm-ton durante le oppo
sizioni del 1871 e del 1878; il Mare Acidalio ha presso di lui la forma di cuore
0 di pera, e H pennacchio più leggero che gli sovi'asta corrisponde anche qui al Lago
Niliaco ed al Nilokeras. Nei bei disegni che Otto Boeddicker ha fatto coUo specchio
di 8 piedi di Lord Eosse nel 1881-82 (20 Die. 1881, 17 e 23 Genn. 1882), si ri
conosce manifestamente l'insieme del Lago Niliaco e del Mare Acidalio, l'Indo, il
Nilokeras, ed il Tanai, e vi è anche non dubbia traccia dell'Idaspe.

Sezione V.

Gangej Ghrysorrlioas, Ophir^ Aurea Cherso e loro dintorni.

471. Il Gange fu veduto per tutta la diu-ata delle osservazioni (2 Novembre-
2 Aprile), ma sotto aspetti diversi. In Novembre e Dicembre come striscia larga,
ma poco precisa e sfumata; più sti-etto e più preciso cominciò a vedersi nei giorni
8 10 12 Gennaio. 11 18 esso era anche più distinto; a poca distanza dal suo corso
vèrso Occidente, e proprio sotto l'equatore del pianeta apparve un gi-osso punto nero
e rotondo dal quale si dipai-tivano due tratti; uno andava al Gange stesso in dire
zione press' a poco a lui pei-pendicolare, ed era il più osciu'o ; l'altro invece scendeva
parallelamente al Gange fino al Lago della Lima in forma di leggera striscia alquanto
nebulosa (Tav. HL fig- B)- Nei giorni seguenti questa parte non sipotè osservar bene.
Nel giorno 18 Ophir e le regioni circostanti si mostrarono imbrattate di bianco, e
o-li oggetti più minuti si riconoscevano con difficoltà : ciò nondimeno quel pimto nero
appar-ve iu Ophir anche più visibile pel contrasto col bianco che lo circondava; il
tratto breve che lo univa per-pendicolarmente al Gange era però più difficile a vedere,
r alti'o parallelo al Gange non si vedeva affatto. Il 19 si videro benissimo il Gange e
il Chrjsorrhoas. Tutta la regione era chiazzata di bianco, ma del punto nero non
trovo più menzione, nè deUe due linee da esso dipendenti. Finalmente addi 20 Gen
naio apparse non solamente il punto nero, e il breve tratto per-pendicolare al Gange,
ma si vide anche più precisa e rinforzata la striscia ad esso parallela, e prolrmgata
in alto dal punto nero fino al Golfo deU'Aru'ora. In altri termini il Gange era gemi
nato nel modo che le nostre carte lo rappresentano. Il Gange II era più sottile e
men visibile del I; ambidue però non intieramente privi di qualche sfumatm-a; il
che può anche dipendere dalle condizioni ottiche della visione di linee così straor-
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dinariamente vicine. Stimai che la distanza fra le due linee fosse un ottavo della
loro lunghezza, e la metà dell'intervallo fr-a le due Jamune; si può quindi credere
che non raggiungesse 5° gl'adi di cfrcolo massimo, ovvero 0",6 di misiu-a angolare.
Tutto questo fu riveduto e confermato pienamente il 21 e 22 Gennaio; esplicita
mente allora si notò che Gange II attraversava diametralmente il punto nero, e che
il tratto d'unione fra esso e Gange I non era perpendicolare esattamente a questo,
ma si avvicinava im poco al parallelo, del pianeta. NeUe osseiTazioni ulteriori del
Febbraio si potè constatare ancora parecchie volte la duplicità del Gange fino al 23
di quel mese (diametro del disco 9",7) ; e ancora in Marzo si poteva inferii'la per
induzione daU' aspetto deU' insieme delle due strisele allora già confuse in una ; ma
né il punto nero, uè il breve tratto trasversale si poterono più distinguere. Confron
tando queste osservazioni con la carta del 1877 e col § 70 della Memoria I si vedrà
facilmente, che il punto nero è identico a quello colà denominato Fonte di Gioventù,'
veduto una sola volta il 2 Ottobre 1877. Il sospetto allora concepito, che il Fonte
di Gioventù mandasse un emissario nel Mar Eritreo Verso mezzodì (vedi la proiezione
polare nella Tavola IV della prima Memoria e il detto § 70), si è pienamente con
fermato nel 1882: questo emissario esiste in fatto, e non è altro che l'ultimo breve
tratto di Gange II fra il Fonte di Gioventù e il Golfo dell'Aiu'ora. Il Fonte di Gio
ventù era stato cercato invano neU' opposizione del 1879 (§§ 838 e 339).

472. Circa il Chryson'hoas non vi è molto a dke ; sempre fu visto dal 2 Novem
bre al 31 Marzo con mediocre facilità, in Febbraio pareva più sottile e più definito,
ma non diede mai sospetto di geminazione. Sulla possibilità che si prolunghi nel
NUokeras II, vedi sopra § 466. Anche l'Agatodemone nella sua parte più occiden
tale presso il Lago deUa Fenice non mostrò gi-ande differenza da ciò che si era visto
nel 1879. Ma la parte verticale a levante di Thaumasia; benché sempre riconoscibile,
pare andasse diminuendo, e il 22 Gennaio non si vedeva quasi più. Eicomparve in
vece il ramo breve che separa Ophir dall'Aurea Cherso, solo congettmato nel 1877
(§ 71) e rimasto invisibile nel 1879; cosi l'Am-ea Cherso prese il carattere d'[isola,
come si vede suUa carta. Benché tagliata in tal modo alla radice, l'Aurea Cherso
rimase sempre bella, lunga, distinta'; la sua relazione colla Ten-a di Proteo era asso
lutamente la stessa che nel 1879. La parte centrale dell'Agatodemone in Novembre
e Dicembre fu press' a poco come nel 1879: ma in seguito si mostrò più dilatata e
più visibile che per lo passato, e ha formato un vero lago piuttosto grande e qualche
volta anche ben scm-o al centro. Nei giorni 13, 18, 22 (gennaio era molto bello, e
così anche il 18 Febbraio; mosti'ava tutta l'estensione che indicano i disegni di
Lockyer (1862) e di Dawes (1864) secondo cui la sua grandezza sarebbe inferiore
sì, ma tuttavia comparabile a quella del Lago del Sole. Lo abbiam dimque chiamato
il Lago Titonio.

473. Il Lago deUa Luna si mostrò in Novembre e in Dicembre come xm nodo
piuttosto indistinto di striscio concorrenti in quel luogo, e più osciu'o di quelle; la
foi-ma trapezia verificata nel 1879 non fu però manifesta che nel Gennaio, e soltanto
il 19 di quel mese trovo notato, esser ben distinta entro il trapezio l'Isola Sacra.
La striscia obliqua formata dai due Nili I e II era da principio leggera, confusa, e
mal disegnata, né si poteva distinguere alcuna traccia di bipartizione. Poco a poco
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p6rò la geminazione si andò producendo, ed era già riconoscibile il 12 Gennaio, G19
i due corsi erano perfettamente defìnitì ed assai facili a separare come fili grigi
attraverso campi di neve». Ancora il 18 Febbraio eran belli, semi, e visibili. Più
tardi il loro carattere di geminazione fu piuttosto dedotto dall'aspetto complessivo
della striscia da loro formata, che realmente osserTato con positiva separazione delle
due linee. Fu il loro insieme ancora visibile il 31 Marzo. Il 18 Febbraio si credette
di notare che il srrperiore dei due, cioè Nilo II si prolrmgasse al di là del Ceraunio
nel Flegetonte. Indubbia essendo d'altra parte la prolrmgazione del Nilo II nel-
r Idr-aote I, si ha così una linea continuata senza apparente spezzatru-a, che si estende
dal Golfo delle Perle alla Propontide per 180° circa di longitudine. — Ancora è
da osservar-e, che la geminazione dei due Nili fu già osservata come caso unico
nel 1879 (§ 337, 351 e Tav. YI fig. 5 della Memoria II) ('). Questo caso si presentò
il 26 Dicembre 1879, qrrasi un mese prima dell'equinozio, che fu il 21 Gen
naio 1880. Nel 1881-82 io aspettava con grande cmiosità il ritorno di questo feno
meno il quale per più di due mesi non si presentò, ma finalmente avvenne più tardi
di quanto io m'aspettava, cioè in modo rudimentare e confuso il dì 11 Gennaio, e
in guisa affatto manifesta il giorno appresso. Questo fu un mese dopo 1' equinozio
del pianeta, che ebbe luogo r8 Dicembre 1881. Se dunque il fenomeno èlegato aUa
rivoluzione 'periodica di Marte, è im legame di natiun non intieramente rigorosa, e
forse rassomiglia alla corrispondenza fra 1' anno tropico terrestre e i fenomeni meteo-
roloo-ici nostri, che si conispondono soltanto in modo approssùnativo , e aimnettono
cause di pertiu'bazione. , ,, t • t 4. v rr •

474. Dal multiplo nodo formato dal Lago della Luna si diparte anche 1 Uranio
nuovo canale non visto nelle opposizioni precedenti, e trovato la sera del 12 Gen
naio 1882 Corre in direzione non molto inclinata al parallelo, con qualche tendenza
al Sud a misima che avanza in longitudine. Nello stesso giorno si verificò che tra
versava r Iride, prolungandosi ad occidente di questo ; secondo tutte le probabilità
rao-dunge il Gigante, facendo così comunicare per linea non interrotta il Lago della
Lma col Golfo dei Titani attraverso a 100° di longitudine. L' Uranio apparve come
linea sottile e ben definita e non difficile; fu visto il 18 Febbraio per l'ultima volta
ed era ancora bellissimo.

Sezione VI.

Thaimiasia, Lago del Sole e suoi emissari.

475. L'ovale detta Thaumasia durante questa opposizione rimase sempre com
pletamente contornata dalle linee osciue che la determinano, ciò che prova esser

(1) La geminazione del Nilo è pure rappresentata nella carta del 1879 : nella Tavola HI però
accanto ai nomi Nilus I e Nilus II manca la striscia corrispondente nel più degli esemplari; ciòper^^imperfczione della litografia. Il vero stato dello cose
Tavola IV del 1870.
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sempre stati visibili i canali rappresentati da quelle linee. Però il Fasi e il Golfo
Aonio non si mostrarono così intensi di colore e così belli e ben definiti, come
nel 1879; il Golfo Aonio poi, sia per variazione di tinta, sia anche per il forte
scorcio di prospettiva cessò una volta (8 Gennaio) di produrre nel general contorno
del Mare Australe quella così sensibile apertura in foggia di tromba, che si vedeva
anteriormente, e la grande ombra ellittica, che limita Thaumasia al Sud ed Aurea
Cherso ali Est, pareva prolungarsi senza intemizione fin nelle Colonne d'Ercole, for
mando così precisamente im grande sopracciglio all' occhio rappresentato dal Lago
del Sole, secondo la configm-azione espressa nella sua carta da Kaiser. L'interpreta
zione di quella figm:a, che ho dato nel § 111, è così dii'ettamente confermata col-
1osservazione. —Il colore di Thaumasia fu anche più. scuro che nel 1879 ; ima
specie di giallo bruno, non dissimile forse da quello osservato in altre regioni, spe
cialmente neUa Libia. Che questa colorazione corrispondesse ad imo stato fisico della
supei-ficie, differente da quello delle regioni contermini di Ophir e di Tharsis, lo si
vide manifestamente nei giorni 18 e 19 Gennaio, nei quali quasi tutte le parti al
lora visibili e specialmente Ophir e Tharsis in contiguità dell'Agatodemone essendo
macchiate di bianco piuttosto vivo, sola Thaumasia restò iinmime da tal colorazione,
spiccando anzi con tinta gialla più cupa per contrasto.

476. Il Lago del Sole questa volta non era più rotondo, come certamente fu
nel 1877, nè aveva la figiua acuminata vista nel 1879, ma formava una ovale quasi
sunile e quasi concentrica a quella di Thaumasia ; inoltre la sua estensione in propor
zione a queUa di Thaumasia parve accresciuta, epiù ristretta la cornice gialla formata
da Thaumasia intorno ad esso lago. La forma ovale per una piccola parte può spiegarsi
per mezzo dell' obliqua prospettiva. Ma l'inclinazione della visuale non essendo che di
circa 25", non possiamo ammettere che fosse rotondo il perimeti-o del lago, per cui il
rapporto del diametro orizzontale al verticale fu certamente almeno di 4:8. Tutto l'in
sieme deUe variazioni avvenute sembrami possa spiegarsi facilmente, ammettendo che il
Lago^ del Sole siasi esteso alquanto dal lato di levante in modo da prender figura
eUittica,^ e da diminuire alquanto da quella parte la larghezza deUa cornice giaUa
che lo circonda. Del resto il suo colore fu sempre molto osciuo, e più aU'orlo del
disco, che^ al meridiano centrale : cùcostanza questa che ho osservato anche nelle
opposizioni seguenti. Non mi è mai riuscito nè adesso nè altre volte di vedere il
Lago del Sole sotto forma quadrilatera o romboidale, come è avvenuto a Lohse ed
a Burton ( )• Clic il Lago del Sole cambi di forma e di grandezza è cosa indubita
bile ; tanto più si deve dunque esitarè ad assumerne il centro come origine delle
longitudini areografiche siccome ha fatto Kaiser, e di nuovo recentemente Knobel (2).

(1) Lohse 15 Ottobre 1879 {Pubi. Polsi. Ili, p. 65): Burton 1879 Nov. 18 e 22. Io ho osser
vato il Lago del Sole nei giorni 10, 12, 13 Ottobre, 14, 16, 18 Novembre 1879 senza mai nulla
notare di simile. Credo che un'imperfetta visione dei diversi emissari del lago del Sole ha potuto
produrre 1' apparenza di angoli anche dove il contomo era rotondeggiante. Un solo angolo mi risultò
allora evidente ed è quello che corrisponde all'uscita del Nettare dalla parte di levante, ed è se
gnato sulla carta di quell'anno.

(2) Mem. of the Royal Astr. Society, Voi. XLVm, p. 282.
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Sotto il riguardo dell' inTariabilità e della perfetta determinazione il vertice d'Aryn
sembra ancora molto preferibile.

477. I tre emissari del Lago del Sole veduti nel 1879 si ripresentarono nel
1881-82. Il Nettare fu veduto per la prima volta il 9 Dicembre; l'ultima il 18 Peb-
braio; sempre fu ima linea alquanto inclinata al parallelo, sottile, ma precisa e fa
cile a distinguere. La macchia oscm-a presso la sua estremità orientale, detta Fonte
del Nettare (§ 71 e 342) non fu più veduta. L'Ambrosia ritrovai il 6 Gennaio per
la prima volta, crebbe nei giorni seguenti, e l'il Gennaio era visibile quando il
Nettare, bella, sciua, precisa. Fu constatata la sua presenza ancora il 22 Gennaio;
anzi il diario ne parla anche sotto il 18 Febbraio, ma in termini di dubbio. Sempre
ben visibilè e manifesto (9 Dicembre-18 Febbraio) fu il tronco deU'Fosforo fra il
Lago del Sole e quello della Fenice. Fuor di questi tre, altri emissari non ho visto,
ed invano ho cercato sopratrrtto quello che Lobse e Burton mettono dalla parte di
Sud-Ovest fra il Lago del Sole- e il Fasi od il Golfo Aonio (cf. § 844). Credo -trrt-
tavia che presso Lobse questo emissario rappresenti la frrsione, in una sola ombra,
deU'Fosforo, del Lago della Fenice, del Fasi, del Golfo Aonio, dell'Arasse, e del
principio del Mare delle Sirene (').

Sezione VII.

Lago della Fenice e suoi dintorni; Ceraunio.

478. Del pari che nel 1879, il Lago della Fenice non mostrò ima estensione
sensibile e parve come rm semplice punto oscruo, centro di una stella, di cui i sei
raggi erano i due tronchi dell' Fosforo, l'Agatodemone, il Fasi, l'Ar-asse e l'Iride.
Più volte ho notato, che l'impressione totale di questo insieme di linee era più
grande e più sensibile presso l'orlo del pianeta, che presso il meridiano centrale: e
questo effetto sarei inclinato ad attribuire, come altri consimili, alla maggior bian
chezza che la regione circostante dimostrava in prossimità del terTurinatore. Dell'Aga
todemone del Fasi e dell' Fosforo srrperiore si è detto poco fa. L'Fosforo inferiore
fu sempre osservabile, ed era anzi molto evidente; come nel 1879, appena uscito dal
Lago della Fenice si apriva in due tratti, che da principio si perdevano in sfuma-
tm-e Più tardi (12 e 14 Gennaio) il tutto prese un aspetto più definito, e si con
statò che i due tratti in questione erano 1' origine di due Irmghi canali, VFumenide,
e il Piriflegetonte, dei quali si dirà più sotto.

479. L'Arasse fu osservato per la prima volta il 2 Gennaio; il 6 era come un
filo nero e ben visibile, così pm-e sempre nei mesi seguenti fino all'ultima osserva
zione di questa località, che fu il 19 Marzo. Il 18 Gennaio si notò che andava dritto
dal Mar delle Sirene al Lago della Fenice, mostrando cosi la forma che aveva
nel 1879, e non quella tortrrosa del 1877 (cf. § 347). — Molta difficoltà si ebbe
per lo più a distinguere l'Iride, il cui colore l'Il Gennaio è detto rossiccio esbia-

Invece il canale della Fortrma fu sempre evidente, bello, scm'O e sottile.

(1) Vedi la sua carta di Marte in Pubi. Potsd. Voi. Ili, Tafel .37.
(309)
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Tanto la Fortuna che l'Iride furono osseiTatl la prima volta il 2 Novembre e l'ul
tima il 18 Febbraio.

480. Nel nodo formato dall' Uranio, dalla Fortuna e dall' Iride comincia, secondo
le osservazioni di questa opposizione, il Ceraunio. Questa formazione nel 1879 pareva
cominciasse soltanto 10 gradi più al Nord, e si presentava come un semplice nucleo
di nebulosità più o meno fosca che, secondo idee probabilmente non esatte, considerai
allora come un tratto di mare offuscato da nuvole; indi il nome di Golfo, che poi
non fu giustificato. Forse in certi stadii delle sue trasformazioni il Cerarmio potrà
formare un seno oscuro simile alla Nilosii-te, ma è ceiiissimo che le osservazioni da
me fatte non l'hanno finora presentato sotto qiiest'aspetto. Nei mesi di Novembre e
di Dicembre altro non vidi in quel luogo, fuorché la sfumatma del 1879 or più or
meno carica, prolimgata in giù fin presso al Tanai. Il 10 Gennaio era stretto e pal
lido, formava poco più che un prolimgamento dell'Iride. L'il Gennaio era sbiadito,
quasi irriconoscibile: assai chiaro era pm-e il suo colore il 12. Il 18 Gennaio a si
nistra di questa lieve ombra comparve im altro tratto più scuro e più sottile, e al
quanto divergente verso il basso : il Ceraunio era diventato una geminazione imperfetta
e poco appariscente, ma tuttavia decisa. Nei giorni seguenti continuò ad esser doppio ;
i due tratti eran pallidi, di un colore rossiccio poco saliente. La migliore veduta,
quella del 18 Febbraio, che fu anche 1' ultima, presenta il Ceraunio sotto l'aspetto
dato nella carta : quello cioè di due striscie pallidissime quasi parallele, la cui tinta
è rinforzata in tutti i luoghi dov' esse sono intersecate da altri canali : questi rin
forzi formano due serie di macchie minute allineate e interrotte da spazi più chiari.
DeUe due strisce pare che una si possa considerare come dipendente dalla Fortuna,
r altra dall' Iride: il loro cominciamento ho creduto di vedere che fosse subito sotto
r Uranio. Il Ceraunio, coli" Iride e col Fasi, forma un insieme di canali o di striscie
lungo 90° a 100°; il 6 Gennaio, essendo 03 = 124°, questa serie si presentava sotto
una configurazione analoga a quella disegnata da Dawes il 8 Novembre 1864, e ho
potuto di nuovo convincermi coli' ultima evidenza che essa è realmente identica [al
Bessel's Inlet della carta di Proctor, come già si è indicato neUa Memoria prece
dente (§ 348).

481. I fenomeni di colorazione bianca in Ophir ed in Tharsis, che si eran pro
dotti nel 1879 (§ 351), si ripeterono più volte nel 1881-82. Già si è fatto menzione
delle ripetute apparizioni della striscia bianca che fu veduta il 26 Dicembre 1879
attraverso a Tempe ed a Tharsis, e che pare' connessa colla macchia polare boreale ;
veggansi le osservazioni a ciò relative qui appresso, § 557. Oltre a questa, colora
zioni bianche apparvero più volte sotto la linea dell'Agatodemone, limitate sempre
alla riva boreale di questo, e non estese mai entro Thaumasia; così 1*8, il 12 e il
14 Gennaio. Cotal striscia bianca sotto l'Agatodemone sembra aver analogia colle
strisce bianche le quali si producono sotto il Mar delle Sirene in Memnonia, e sotto
il Golfo Sabeo in Aeria ed in Edom ; e forse dipende dalla medesima causa.
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Sezione Vili.

Argyre l e II, Terre di Noè e di Yao.

482. La bella isola di Dawes (Daioes Snow Island) da noi chiamata Argyre
ha mostrato, come nel 1879, la proprietà di diventar bianco-splendente presso il
lembo destro o sinistro ; ma questa volta anche spesso in prossimità del meridiano
centrale si mantenne tale colorazione (benché per lo più in grado meno'intenso), pro
babilmente perchè anche in prossimità di quel meridiano l'isola era tuttavia molto
lontana dal centro del disco e molto prossima all' orlo superiore. Nella speranza che
le sue apparenze possano col tempo dar qualche luce sulla causa del color bianco o
biancastro che riveste or qua or là con diversa vicenda tante regioni del pianeta,
trascrivo qui tutte le annotazioni che ne ho fatto, insieme col valore corrispondente
di M come ho fatto nella Memoria precedente (§ 352). Per esempio, sembra impor
tante di decidere, se la colorazione bianca assunta così frequentemente da Ai-gyi-e in
prossimità del lembo dipenda dall' obliquità della nostra visuale, o dall' inclinazione
dei raggi solari, o dall' ima e dall' altra cosa insieme ; forse anche le leggi del fe
nomeno saranno periodiche, e dipenderanno dalle Cagioni di Marte.

Data m Annotazioni

Novembre 2 47° come neve.

Novembre 3 34 brillante qual neve.

Novembre 4 46 bianca.

Novembre 8 35 pare la neve polare.

Novembre 9 336 bianco brillante.

Novembre 10 333 luminosa e bianca al solito.

Novembre 14 341 ben bianca, quasi come neve.

Dicembre 9 78 visibile.

Dicembre 14 360 chiara.

Dicembre 19 6 visibile.

Dicembre 29 302 come neve, piccolissima.

Gennaio 8 100 all'orlo, grossa e lucente.

Gennaio 10 79 bianca e luminosa.

Gennaio 11 80 brilla quanto mai.

Gennaio 12 66 non ancor bianca, ma confusa.

— 12 70 comincia a diventar bianca.

Gennaio 13 ' 53 chiara.

— 13 87 comincia a splendere.

Gennaio 17 11 bianca.

— 17 23 • ha già perduto il color bianco.

—

17 49

1

bellissima, rossiccia.
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Data (lì Annotazioni

Gennaio 18 5» bianca nuvola all'orlo.

— 18 18 bianca nobe quasi brillante.

— 18 35 giallo-splendente.

— 18 42 nebulosa, giallo-cinerea.

— 18 •47 sempre nebulosa.

— 18 55 sempre bianca nebbia.

— 18 99 bianco - brillante.

Gennaio 19 348 alquanto bianca, baglior confuso.

19 33 gialla.

— 19 78 come neve, bianca e brillante

Gennaio 20 46 non molto brillante, ma ben visibile.

— 20 50 comincia a biancheggiare.

Gennaio 21 350 chiara, ma non brillante.

— 21 13 comincia ad ingiallare, bella, cospicua.
Gennaio 22 348 biancastra, ma fosca all'orlo.

— 22 54 un po' bianca.

— 22 66 gialla brillante.

Gennaio 29 330 chiara non brillante.

Febbraio 18 126 bianca come neve polare

Febbraio 16 98 candida neve.

Febbraio 17 83 bianchissima e brillante

Febbraio 18 102 qual neve brillante

Febbraio 19 67 bianco sporco.

Febbraio 20 61 macchia biancastra.

Febbraio 21 51 biancastra.

Febbraio 22 41 poco luminosa.

— 22 44 splende un po' più.

Febbraio 23 42 bella bianca, ma non brillante.

Marzo 30 60 bianca.

Marzo 31 50 bianca all'orlo superiore. |
Aprile 6 10 chiara ma non bianca. j

In quasi tutte queste osservazioni l'isola si presentò come lo scorcio prospettico d'una
macchia rotondeggiante di 10° o poco più di diametro, senza che fosse possibile de
terminare alti-i particolari che il suo gi-ado di visibilità ed il suo colore. 11 17 Gen
naio però essa era bellissima, rossiccia e ben contornata, in modo da potervi distin
guere i due promontori delle Ore e delle Grazie. Nello stesso giorno ho potuto
constatare, che all' isola più propriamente detta Ai-gyre, che dà ox-igine alle fasi
luminose qui sopra, e che è quasi rotonda, se ne connette dalla parte di levante
un'altra, da mettersi nel numero delle terre osciue del Mare Eritreo ; la quale è divisa
da Argyre per una stiiscia scura non molto appariscente, mentre un altro spazio più
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largo e più oscuro la separava da Noachide ; cosa clie fu confeimata nel giorno con
secutivo 18. Il 22 Gennaio (w=:859°) le due parti apparivano quasi ugualmente
chiare, così che il tutto sembrava formai'e un complesso oblungo. Ma già poco dopo
(w —18°) la differenza di splendore si era meglio pronunziata, la parte orientale era
rimasta oscura, laddove Argyre aveva cominciato a biancheggiare alquanto. Nello
stesso giorno 22 sotto oì = 59° ti-ovai Ai-gyre divisa oriràontalmente da un tratto nero
sottile, giacente press' a poco sul parallelo del punto più australe di Thaumasia, epiù
basso alquanto del centro d'Ai-gyre stessa, la quale cosi ne restava tagliata in due parti
molto disuguali, l'inferiore più sottile della superiore. Quel tratto dividente non ho

. potuto seguire che a traverso d'Ai-gyi-e propriamente detta, e non sull isola oscm-a
contigua a levante la quale del resto era già ti-oppo lontana dal meridiano centrale
per essere bene veduta. Sventiuatamente apprmto mentre stava facendo 1esame di
queste nuove particolarità, l'aria si corruppe e non mi fu dato più di rinnovare
questa osservazione un'altra volta; così che ancora sono in dubbio, se il fenomeno
debba intei-pretarsi come una vera divisione in segmenti dell' isola primitiva- (secondo
quello che è avvenuto in Eliade per la comparsa del Peneo e dell'Alfeo), oppure
come una addizione fattasi della parte inferiore; in altri tennini, se quel pezzo in
feriore sia una porzione dell'antica isola, separata da una linea osciua nuovamente
apparsa, o se quel pezzo sia un'isola nuova non prima avvertita, e di recente pio-
dottasi al Nord della prima.

488. Neil' intervallo dal 6 al 14 Gennaio ebbi pine agio di osservare sei volte
Argjne II, sotto forma di macchia bianca brillante presso l'orlo sinistro, talvolta
sola, talvolta accompagnata da Argjre I, a cui presentava analoga appai-enza, ma in
dimensioni minori e in posizione più australe. Ne determinai ti-e volte 1angolo di
posizione, da cui col metodo indicato al § 812 ho ricavato la latitudine dell isola,
assumendo 60°,8 per la sua longitudine. Ecco i risultati:

Gennaio 6 posiz. 348°,7 w= 181°,l latitudine = 75°,8
— 9 — 851,2 127,1 71,6
— 14 — 858, 4 135, 5 64, 1

la media delle latitudini 70°,8 differisce di soli 4:° da quella ottenuta con 5 osserva
zioni nel 1879, equindi sull' identità dell' oggetto osservato non vi può essere dubbio.
Il 14 Gennaio Argyre II è designata come «simile a neve splendidissima » il suo
centro distava allora dal terminatore non più di 10°.

484. La Terra di Noè non mostrò generalmente im aspetto diverso dalle altre
terre oscure del Mare Eriti-eo; soltanto il 17 Gennaio è designata come giallo-scura.
Il 19 si mostrava all'orlo del disco più chiara del solito (w = 25°). Nei giorni 21
e 22 Gennaio si potè constatare che fra essa e la Terra di Pura esiste un altra
isola oscma, o se si vuole, un altro spazio più chiaro del Mar Eritreo: del quale
però la grandezza e, la forma rimasero abbastanza inceide, non essendosi potuto ripe
terne più tardi l'osservazione. — La Terra di Yao fu vista alcune volte, e spiccava
meglio srrlle regioni cùcostanti, che nel 1879. Il 80 Gennaio (co —825°) edesignata
cerne chiara ; e il 31 Gennaio (oj = 313°) parve qualche momento che anche comin
ciasse a luccicare. In queir istante vi era gran copia di macchie bianche srrll' attiguo
continente (cf. § 460).
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Sezione IX.
*

Terre di Beucalione, di Xisutro^ e di lapeto.

485. Il canale che separa la Teii'a di Deucalione da Thymiamata fu sempre
più 0 meno evidente dal principio di Novembre fino alla fine di Febbraio. 1114 No
vembre e il 19 Dicembre il colore non era molto oscuro, piuttosto bigio che nero;
invece grosso, nero, e molto visibile fu trovato il 17 e il 18 Gennaio. Il 27 Feb
braio parve di nuovo bigio, e la sua larghezza fu stimata un quarto della lunghezza,
cioè 8» circa. Non oso decidere se queste variazioni di colore siano reali, o non di
pendano piuttosto dalle condizioni della visione telescopica nel momento di ciascuna
osservazione. La Terra stessa di Deucalione presentò il solito aspetto, allimgandosi
nel Mai Eritreo «come una colonna di fumo »; alcune osservazioni tenderebbero a
fai credere, eh ella apparisse meno larga al principio delle osservazioni, che alla
fine.^ Dato che qualche cosa si possa concedere in questa materia alle reminiscenze,
direi che questa volta fosse più luminosa in generale, che nel 1877 e nel 1879.
Cerio è, che il 22 Gennaio la parte verticale fra il continente e la piegatm-a pai've
affatto bianca presso l'orlo del disco (03 = 58°). Il 22 Febbraio (« = 41°) è detta
luminosa; il 23 («= 49°), un po'men chiara del continente. Era ancora visibile
il 6 Aprile, col diametro del disco ridotto a 6",8.

486. Nel 18/9 si è descritta la Terra di Xisutro come una lingua analoga alla
Terra di Deucalione, avente il principio presso il promontorio di Edom sotto il me
ridiano 350°, e terminata al così detto serpentino nella longitudine 322° cii'ca. Le
molto precise e fi:equenti osservazioni, che di questa regione si ebbero fra il 17 e
il 29 Gennaio 1882, hanno presentato la cosa sotto un'aspetto alquanto diverso, ed
han fatto vedere che la Terra ài Xisuti-o ha origine non dal promontorio di Edom,
sì bene dal vertice d'Aiyn, precisamente nello stesso modo, con cui la Terra di Piira
dipende dal Capo degli Aromi. Pareva una lingua di vapore luminoso, che uscisse
dal ben noto promontorio; era sottile, e di larghezza press'a poco uniforme, però il
29 Gennaio si è creduto di riconoscere che fosse un poco più larga al suo termine
orientale presso il serpentino. Era fiancheggiata da due strisce 0canali oscuri molto
visibili, aventi origine nei due estuarii neri formati dai corni del Golfo Sabeo. L'ima
di queste strisce divideva Xisutria dalla Terra di Deucalione, l'altra da im'isolctta
oblunga e sottfiissima, che si estendeva per lo lungo del Golfo Sabeo, ed èsegnata
sulla carta col nome di Terra di Japeto. Fu veduta quest'isoletta per la prima volta
il 29 Dicembre, e^ per l'ultima volta il 29 Gennaio ; era di un giallo pallido, tutta
cu-condata da spazi neri e ben terminata da ogni parte, forse però con minor preci
sione dal lato australe. Cominciava a poca distanza dal promontorio d'Edom e ter
minava di contro aUa bocca del Phison, estendendosi fra 3340 e 348° circa di lon
gitudine. La sua larghezza non era certo più di 3°. Questo delicatissimo oggetto
non fu più veduto in Febbraio ed in Maizo, forse per la troppo piccola dimensione
apparente.

487. Il così detto serpentino, che forma un prolungamento incmvato della linea
(314)
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nera principale del Golfo Sabeo fu sempre visibile, e specialmente nei giorni 17,
18, 21 e 80 Gennaio ne è fatta menzione come di striscia larga, bella ed oscura.
Rispetto al medesimo niente si trovò da modificare nel tracciato del 1879. Ma un
altro sei-peutino parallelo al primo, benché meno evidente, fu constatato il 22 Gen
naio, ed esaminato in ottime circostanze atmosferiche nei giorni 26 e 29; il quale,
incominciando nel golfo Sabeo presso il meridiano 830°, si diligeva a Sud-Ovest verso
la separazione fra Noachide ed Ai'gyre. Esso tagliava pertanto in traverso, con taglio
sottile, ma spiccato, le Terre di Xisutro, di Deucalione e di Piira, separando dalle
loro estremità orientali una serie di piccole isole, o macchie sfumate più chiai-e,
come si vede nella carta. Questa disposizione di cose, per quanto imprevednta, non
è nuova ; essa era già stata osservata 20 anni prima da Kaiser, del quale i disegni
31 Ottobre e 10 Dicembre 1862 diventano adesso in questa parte perfettamente
intelligibili (').

Sezione X.

Terra di Pirra.

488. Frequenti osservazioni della Terra di Pirra diedero a vedere, che la sua
forma generale ela sua relazione al Capo degli Aromi rimaneva la stessa che nel 1879.
11 17 e 22 Gennaio si constatò maggior precisione nell'ombra forte che ne copre
la radice a contatto con Clnjse; non fn però mai possibile riconoscervi nn canale
deciso, come quello che separa la Terra di Deucalione dal continente di Thymiamata.
Sul luogo dove ha il suo termine orientale sono ancora rimasto in dubbio ; nei giorni
17 18 21 Gennaio e 28 Febbraio decisamente mi parve allimgarsi fino alla coda
del serpentino, cioè press'a poco fino al 330° meridiano: il 22 Gennaio invece nel-
r esaminare il nuovo serpentino allora trovato (v. § precedente) mi parve arrivasse
soltanto fino a questo, o soltanto fino al 345° meridiano press a poco. La parte su
periore della Terra di Pirra, formante una coda orizzontale, fu sempre estremamente
oscura e difficile ; mentre la parte verticale, compresa fra Chryse e la risvolta, spesso
apparve abbastanza luminosa, formando una ben evidente divisióne fra il Golfo delle
Perle e quello deU'Ainora. Così il 10 Gennaio, essendo «= 94°, quella parte ver
ticale sembrava come un filo bianco e lucente presso il lembo. Così pine nei giorni
11, 12, 18, 19 Gennaio, essendo rispettivamente «= 89°, 80°, 100°, 78°. Il 22 Feb
braio (« = 41°) parve luminosa, benché prossima al meridiano centrale, ed ancora
fu vista il 2 Aprile.

Sezione XI.

Terre d'Ogige e di Proteo.

489. La Terra di Ogige, della quale nel 1879 si ebbero soltanto deboli indizi,
fu osservata più volte nel 1882. Il 13 Gennaio («= 53° e « = 72°) splendeva distin
tamente all'orlo superiore fra Thamnasia ed Argyre, scendendo giù fin quasi a rag-

(1) Ann. Stornw. Leiden, V^ol. HI, Tav. I.
(315)



giungere il parallelo 40°; il canale che la divideva da Thaumasia era molto oscimo.
Il 17 Gennaio ((b = 52°) splendeva similmente all'orlo la sua parte più australe,
luminosa non meno di Thaumasia; la boreale (cioè la più bassa) restando invisibile
affatto. Il 19 Gennaio (w = 78°) era grigia, non bianca. Il 21 Gennaio simibuente
(w = 67°) era visibile, ma non chiara; si notò allora che il suo termine verso destra
doveva esser più orientale della foce dell'Ambrosia, essendo questa foce segnata nel
Mare Australe da una parte molto scm'a di esso mare. E finalmente il 22 Gennaio
(w = 64°) fu trovato, esser la Terra d'Ogige poco brillante e non anivare fino al
termine inferiore d'Argyre; e questa fu l'ultima osservazione fattane nel 1882.

490. Curiosa è l'evidenza, colla quale questa macchia, invisibile o quasi nelle
posizioni più centrali, diventa Imninosa e visibile nelle vicinanze dell'orlo; ma più
erniose ancora sono le osservazioni che mi accingo, a riferii*e. Nel giorno 8 Gennaio,
desiderando di vedere fino a quale distanza dal centro del disco rimaneva visibile
l'isola brillante di Argyre, feci le annotazioni seguenti a brevi intervalli; dove oj
luppresenta come al solito la longitudine areografica del centi'o del disco all'istante
di ciascuna annotazione; 4 è la distanza calcolata di Argyre dal centro stesso del
disco. Nel calcolo ho assunto per coordinate di Argyre quelle del punto intermedio
fra i Capi delle Ore e delle Grazie, cioè longitudine 44° e latitudine australe 45°.

Tempo
siderale

(O d

j
j Argyi-e

h m

1.10 100° 67° air orlo grossa e lucente.

2.10 114 76 sempre ben visibile.

2.25 118 79 sempre ben visibile.

2.46 ' 123 82 stupenda, esce fuori del disco.

3. 05 128 86 sempre molto ben visibile.

8.14 130 87 sempre visibile.

3. 25 1.32 89 più che mai manifesta. 1

3, 48

3,58

4.05

4.14

4. 21

4. 29

4. 48

5.04

138

140

142

•144

146

148

153

157

93

94

96

97

98

100

103

106

ancora si vede.

ancora c' è, si vede appena.

si vede ancora.

si travede ancora.

ancora manifesta,

si vede sempre.

più evidente che mai; pos. 198",7.

traluce ancora per momenti.

Manifestamente le otto ultime fra queste osservazioni non possono appartenere ad
Argyre, la quale doveva trovarsi, quando fiu'on fatte, tutta intiera nell'emisfero in
visibile del pianeta. L'apparenza di bianco in quella parte dopo S** 48" siderali non
ha potuto provenire da altro, che dalla Teri-a d'Ogige, la quale com' è facile convin-
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cersi, si trovava precisamente in quel luogo del lembo, dove io supponeva di vedere
Argyre. Ciò è provato abbondantemente anche dall'angolo di posizione 1980,7 misu
rato quando oj = 158o; del quale (assumendo 60° come longitudine della Terra d'Ogige)
risulta la latitudine di essa Terra 440,2 che collima perfettamente. È anche da sup
porre, che già alcime delle osservazioni fatte prima di S"* 48"" siano dovute al bagliore
della Ten-a d' Ogige, o almeno a quello riunito di essa e di Argyre, piuttosto che
ad Argyre sola ; la quale dopo 8'' ha dovuto tiuvarsi troppo vicina al terminatore.
Dello stesso genere, anzi ancora più singolare è ,un'osservazione del 10 Gennaio,
secondo cui Ai'gyre avrebbe brillato all' orlo sinistro ancora a 0'' 56" siderali ('),
quando «= 164°. Argju-e era già 20° e più al di là del terminatore; anche quasi
tutta la Ten-a d' Ogige era scomparsa dietro di esso, e soltanto ne rimaneva nell emi
sfero visibile un piccolo lembo, quello che abbiam detto qui sopi-a avanzarsi verso
la foce dell'Ambrosia, e che dobbiamo supporre arrivi sin presso al meridiano 80°.
Tanto dunque fu in quelle sere lo splendore della Tena d Ogige presso, il lembo,
da brillare a pochi gradi di distanza dal circolo terminatore, mentre per lo più si
rimane inosservata ed occulta.

491. Della Terra di Proteo non ti^ovo alcuna osservazione nel Novembre e nel
Dicembre, benché più volte il Golfo dell'Aiuora si sia presentato in posizione favo
revole : non posso dii-e se ciò provenisse dall' esser quella formazione allora meno
visibile, 0 da cii-costanze della nostra atmosfera. Tanto più numerose, interessanti e
decisive fiu-ono le osservazioni del Gennaio e del Febbraio, che qui trascrivo.

10 Gennaio, «=79°. La ten-a di Proteo piuttosto chiara (come .Thaumasia press'a poco) tra
versa l'Eritreo orizzontalmente, elo divido in due parti, separandone il Golfo dell Aurora. 11 Gen-

a, = 79°. La Terra di Proteo seguita a dividere il Mare Eritreo come ieri: dalla punta del
l'Aurea Cherso si stendo orizzontalmente od anche piega un poco in giù. Sopra vi èilMare Eritreo
nero e largo, Ai-gyi-e è molto distante. - 12 Gennaio, «=67°. Alla punta dell'Aurea Cherso si
connette orizzontalmente la Terra di Proteo, che è rossa un po'cupa, come Thaumasia. Pare che
discenda verso sinistra, ma è un' illusione prodotta dal ginocchio deUa Terra di Pirra, che èun po'
più basso. In ogni modo la Terra di Proteo non tocca Argyre, ma ne èpiuttosto lontana.^ -- 13 Gen-
naio, «= 53° fatto un disegno completo del disco, in cui si confermano tutte le descrizioni prece
denti. —19 Gennaio, «=99° disco tutto imbrattato di bianco, bianca anche la Terra di Proteo.—
19 Gennaio, «= 78°. Terra di Proteo visibile, ma non bianca, anzi gialla come Thaumasia. —
21 Gennaio, «= 72°. La solita configurazione: chiude orizzontalmente il Golfo dell'Aurora: supe
riormente si termina al parallelo che passa per la foce orientale del Nettare. —21 Gennaio, «= 52°.
Il termine orientale della Tona di Proteo non tocca propriamente il ginocchio della Terra di Pirra,
ma vi arriva sfumato alquanto, e vi lascia un'uscita al Golfo dell'Aurora. —16 Febbraio,
Terra di Proteo sempre in traverso del Golfo dell'Aurora. - 17 Febbraio «—82°. Ten-a di Proteo
chiara, sena UGolfo dell'Aurora. —18 Febbraio «= 78°. La Terra di Proteo ègiallo-bruna, non
lascia fra lei e Pirra che un sottil canale per uscita del Golfo ddPAurora. -- 23 Febbraio, «= 55°.
La Terra di Proteo luminosa anch'essa come al solito, chiude il Golfo dell Aurora.

Nei mesi di Gennaio e di Febbraio fu dunque fenomeno pemanente quella
chiarezza della Terra di Proteo, che soltanto in grado minore si era presentata
nel 1879, e come cosa rara ed eccezionale nel 1877. Il srro pennacchio non passa

(1) L'esattezza del tempo è guarentita da parecchi passaggi di macchio conosciute al meridiano
centrale, tanto per la sera dell'8 Gennaio, quanto per quella del 10.
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fra Ai'gyi'e e la Terra di Pin-a, come per errore èstato segnato sulla carta del 1879,
ma corre nella direzione del parallelo fra la pimta dell'Am'ea Cherso e la risvolta
della Terra di Pirra, non oltrepassando col suo lato australe il 30" parallelo. Tale
pure risultava la sua configruazione dalle osservazioni del 1877.

Sezione XII.

Osservasioni generali mlle terre oscure del Mar Eritreo.

492. Tutto quello che in generale sulle colorazioni del Mar Eritreo è stato
notato nel 1879, vale anche, e forse in maggior grado, per l'anno 1881-82. Allar
gati gli spazi relativamente chiari, aggiunti dei nuovi; meglio determinate e più
sottili le linee oscm-e che li dividono; ridotte le pai-ti veramente nere a regioni
ristrette, e separate da intervalli chiari. Il 22 Febbraio (w = 45") il Mar Eritreo si
presentava come un complesso di tre macchie scm-e allineate fra "loro, corrispondenti
al doppio corno del Golfo Sabeo, al Golfo delle Perle ed a quello dell'Aiu-ora: eran
tramezzati da spazi chiari, i quali differivano dal sottoposto continente di Chryse più
nel colore, che nel grado d oscmntà. Due altre parati del Mar Eritreo si mostrarono
rn questa opposizione particolarmente nere: cioè il tratto fra la Terra di Proteo e

(11, 18, 21 Gennaio, 18, 22, 23 Febbraio), e quello fra la Noachide e la
Terr-a di Tao (28, 30 Gennaio). Nelle terre oscrrre si trova spesso indicato il colore
giallo, giallognolo, o giallo-bruno, del quale cer-tamente non vi era traccia nel 1877,
se non forse per la Terra di Deucalione. E l'identità di tinta più volte notata fra
le terre di Pmra e di Proteo da un lato, la grande ovale di Thaumasia e l'isola
dArgyre dall'altro, mostra esistere una transizione fra le terre oscure e le chiare
anche sotto il rispetto del colore. A questo proposito è da notare ancora, che per
quanto in apparenza la natura del Mar Eritreo sia diversa da quella delle parti ap- ~
peliate continenti, pure sembra che anche in esso abbia avuto effetto il principio di
segmentazione e di moltiplicazione delle linee, che prevalse sul continente. La divi
sione verificata in Ar^ue il 22 Gennaio; la comparsa del canale fra la Terra di
Xisutro e 1isoletta di Japeto, che può riguardarsi come gemino dell' altro compreso
fra le Terre di Xisutro e di Deucalione, ambidiie dipendenti dai due corni del Golfo
â eo (29 Dicembre), e più di tutto la duplicazione del serpentino, verificata altresì

Il 22 Gennaio, sono fatti che forse hanno qualche analogia colle geminazioni avve
nute sul continente nello stesso periodo di tempo, e forse dipendono dalle medesime
cause, per adesso ignote.

Sezione XIII.

Arasse, Icaria, Colonne d'Ercole.

^493. La regione d'Icaria è tanto piccola, e si mostrò sempre in posizione tanto
obliqua, che nessuna osservazione speciale si è potuto fare riguardo ad essa. Soltanto
una volta, il 12 Febbraio, essendo cij = 171", ebbi occasione di notare, che essa era
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bianca presso 1' orlo destro. Le Colonne d'Ercole fiu'ono vedute parecchie volte (6,13,
14 Gennaio), ben oscure e pronunziate: niente appariva in esse mutato rispetto alle
opposizioni precedenti. Una volta (8 Gennaio) apparvero come prolungamento del
grande arco osciuo che circonda Thaumasia (cf. § 475). SuU'Arasse vedi sopra § 479.

Sezione XIV e XV.

Ball'Iride e dal Ceramio al Titano; Mare delle Sirene.

494. Fra tutte le regioni di Marte esplorate negli anni 1877 e 1879, il vasto
ti-atto compreso fra l'Iride -Geraunio a levante ed il Titano a ponente, limitato al
Sud dall'Ai-asse e dal Mare delle Sirene, al Nord dal Piccolo Diaframma, fu quello
che più d'ogni altro rimase incerto e più imperfettamente descritto. Eccettuata
una zona presso il Mare delle Sirene, e la parte più australe dei suoi influenti,
in tutto quello spazio non s' era visto flnora quasi altro, che ombre vaghe senza pro
filo ben determinato, le quali nella carta del 1877 fiuono interpretate con qualche
arbitrio, e piuttosto tradotte in ipotesi, che fedelmente rappresentate secondo l'osser
vazione; mentre nel 1879 il disegno, limitato a ciò che realmente si èpotuto vedere
(e veder non senza grave fatica), attesta una grande povertà ed incertezza di notizie.
Nò più fruttifere o più incoraggianti furono le prime vedute, che di questa parte del
pianeta si ebbero negli ultimi mesi del 1881. Essa comparve in vista appunto il
primo giorno delle osservazioni, che fu il 26 Ottobre; e mentre in alto si scorgeva
il Mar delle Sirene col suo ben noto e costante profilo, chiaramente disegnato e defi
nito in ogni parte, tutto il resto del disco non offriva che una superficie biancastra,
chiazzata qua e là di leggerissime ombre diffuse, delle quali era impossibile ricono
scere la forma ed il significato. Ed ancora ai primi di Gennaio, benché i corsi del
l'Eosforo, del Sirenio, del Gorgone, del Gigante e del Titano fossero abbastanza rico
noscibili nel loro termine australe, piue avanzando verso il centro della regione in
discorso perdevano ogni precisione nel loro tracciato e si confondeyano insieme in
una grande e non contornata ombra, press' a poco simile d'aspetto aquella, che nella
carta del 1879 è segnata col nome di Oceano. Da tale ombra altre ancora più vaghe
e leggere si vedevano diramarsi in varie direzioni, talmente incerte, da sfidare qua
lunque esatta descrizione. Tuttavia nella prima metà di Gennaio cominciarono a de
terminarsi meglio alcune linee di massima densità entro la suddetta grande ombra,
formandosi presso 1' equatore in 180° cfrca di longitudine un aggruppamento confuso,
che pei" brevità ho usato chiamare il Nodo Gordiano; e si cominciò a riconoscerne
la connessione coi corsi o canali nominati di sopra. Si ebbe altresì il vantaggio, che
le parti chiare di questa regione trovandosi presso il lembo sinistro (al tramontar
del Sole sopra il loro orizzonte) accrescevano la loro bianchezza, menti-e ciò non
avveniva delle ombre e delle linee di massima densità sopradette; in conseguenza
di che, accresciuto il contrasto, si potè, malgrado lo scorcio, riconoscere meglio lo
stato delle cose nelle posizioni più oblique, che presso il meridiano centrale. Final
mente in Febbraio anche in questa parte cominciarono a scorgersi effetti della gemi
nazione ; i quali, comechè meno perfetti che in altre regioni, e di pochissimo contrasto
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di colori, pure essendo di estensione cospicua e di semplice struttura, coli' aiuto di
alcune ottime serate dal 3 al 13 Febbraio ho potuto sufficientemente studiare. La
gran macchia detta Oceano nella carta del 1879 fu risoluta non già in un mare, od
in un gran canale, ma in un viluppo piuttosto complicato di linee o di striscie ge
minate. A quest epoca erano intieramente scomparsi (almeno presso il meridiano
centrale) i veli bianchi che finora avevano predominato in quella parte ; la regione
sotto il Mar delle Sirene, arrivando al meridiano centi-ale si presentava gialla, o
almeno di un colore non troppo dissimile da quello che regnava sopra la massima
parte dei continenti. Tale stato di cose pai-ve durare ancora nel Marzo, per quanto
almeno la cresciuta distanza del pianeta ha permesso di riconoscere.

495. Primo a mostrare qualche maggior determinazione è stato il Tanai, il cui
prolungamento a desti-a del Golfo Ceraunio fra le longitudini 90° e 160° era affatto
invisibile il 26 di Ottobre (<h = 127°). Cominciarono a vedersene alcune tracce il
9 Dicembre (&j = 119°), le quali però, al loro incontro colla sti'iscia foi-mata dalle
nevi boreali del ramo III (vedi § 558) sotto la longitudine 125° erano debolissime
e quasi invisibili. Il 5 Gennaio il Tanai formava già un' ombra abbastanza netta
ed oscma, e si potè anche riconoscere il piccolo ramo detto Oocito, nella parte più
boreale dArcadia. Il Oocito verso occidente riesce alla Propontide; dall'altra parte
termina al Sirenio, siccome si riconobbe poi da osservazioni del 14 Gennaio, dell'11
e del 12 Febbraio; dopo della qual ultima epoca non fu più veduto. Quanto al
Tanai, continuò ad esser visibile- come limite oscmissimo e cospicuo della calotta
bianca polare, colla quale, atteso il grande scorcio, pareva per lo più essere a con
tatto. Questa parte del Tanai è alquanto più alta in latitudine, che non l'estremo
orientale presso il Mare Acidalio; forse per questo non è mai stato possibile rico
noscere in modo indubitato il tratto corrispondente del Jaxarte, che secondo quanto
si vide in altre opposizioni, pare si prolunghi anche sotto queste longitudini. Soltanto
il 6 Gennaio ho creduto di riconoscere una duplicità in questa parte del Tanai, du
plicità dovuta probabilmente al Jaxarte. Più tardi il dilatarsi della calotta polare
boreale impedì di fare osservazioni in tanta vicinanza del polo.

496. Anche il Flegetonte, di cui il corso non attraversa il Nodo Gordiano, fu
dei piimi a manifestarsi con qualche evidenza.' Il 9 Dicembre non era chiaramente
visibile; ma il 5 e 6 Gennaio formava già un'ombra di forma sufficientemente buona.
Addì 8 Gennaio fu visto bene, trasformato in linea sottile e precisa, e tale fu il suo
aspetto in seguito, così che addì 13 Febbraio ancora è detto «bellissimo ". Il 18 Feb
braio ho cieduto di riconoscere che il Flegetonte formasse il prolungamento del
Nilo II ad occidente del Ceraunio ; cosa che si accorda bene colle posizioni dell'uno
e dell' altro. Un' altra circostanza piu'e notata nello stesso giorno, che cioè il Nilo I
si prolungasse anch'esso in ima linea parallela al Flegetonte, producendo così ima
geminazione di questo, è meno sicura; non essendo più stato possibile di verificarla
nei giorni seguenti.

497. Il Sù-enio superiore (cioè il principio del Canale delle Sii-ene presso il
Mare dello stesso nome) fu ben distinto già il 9 Dicembre ; il 30 dello stesso mese,
essendo «= 192° e questa regione diventata molto bianca presso l'orlo destro, lo
vidi per favore del contrasto scender giù come linea oscura dal Mare delle Sirene
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fino verso 1' equatore, mettendo capo ad una grande macchia parimente molto scura,
nella quale riconobbi il Nodo Gordiano. Molto meno visibili il Shenio superiore e
il Nodo Gordiano fimono il 5 Gennaio (w = 124°) nelle vicinanze del meridiano cen
ti-ale ; in questa occasione però riuscì di constatare sotto forma di debilissima e sfu-
matissima ombra la esistenza del Sirenio inferiore, cioè della parte compresa fra il
Nodo Gordiano ed il Tanai. Il 14 Gennaio per la prima volta potei dke di ravvi
sare il Skenio per intiero come ima linea abbastanza decisa (benché d'aspetto non
uniforme), continuata dal golfo orientale del. Mare delle Sirene fino al Tanai; la
sezione inferiore in traverso d'Arcadia era più larga del resto, la sezione media at
traverso il Nodo Gordiano era la più confusa. Fu notato che il generale suo corso
formava una linea parallela al Ceraimio ed all'Iride, ciò che si confermò nelle
seguenti osservazioni. Anche il 12 Febbraio fu visto tutto intero come una linea
semplice e sottile; il 13 Febbraio era certamente geminato dall'estremità australe
finn all' incontro col Flegetonte. 11 Skenio 11 era alla sinistra del 1, distante forse
10°, terminato superiormente all'Arasse, e sotto al Flegetonte, come si disse; però
le strisele erano pallide e malissimo definite. Anche il 14 Febbraio fu visto ancora
tutto il Skenio, ma in modo confuso e dubbioso ; e nulla ho più potuto notare della
geminazione, né allora, né poi. Del resto la bocca austi-ale del Sirenio 1 fu sempre
distante alquanto da quella dell'Arasse, in conformità delle osservazioni del 1879
(cf. § 367). — Dei due rami del Skenio veduti nel 1879 il sin qui considerato è
il più orientale. Ma anche nel 1882 più volte, e specialmente il 5 Gennaio, si è
notato, che da una bocca comune nel Mare delle Sirene partiva un secondo ramo a
ponente del primo, e deviato alquanto dal meridiano verso Nord-Ovest. Questo non
si potè mai osservare con precisione, e si perdeva nelle vicinanze del Nodo Gordiano.
Veramente il 13 Febbraio credetti un momento si prolungasse fino al concorso del
Titano coir Èrebo ; non ho tuttavia potuto metter in sodo questo punto.

498. Una debole sfumatura, che dal Golfo dei Titani si estendeva al Nodo
Gordiano, fu tutto quello che si vide del Gigante fino al 6 di Gennaio. Venne allora
in evidenza un'altra sfumatm-a fra il Nodo Gordiano e la parte superiore del Ceraunio;
la quale si poteva congettimare fosse il prolungamento della prima, e formasse una
linea unica di congiunzione fra il Golfo dei Titani ed il Ceraunio. Questa è la linea
cui applico il nome di Gigante, nel 1877 e 1879 limitato soltanto alla parte più
occidentale .di essa. 11 12 e il 14 Gennaio si riconobbe, che l'Uranio, trovato allora
a levante del Ceraunio, formava una continuazione ulteriore del Gigante, benché
molto meglio definita di questo. Un andamento ben determinato cominciò a manife
starsi nella parte più occidentale il 7 Febbraio; usciva allora il Gigante dal Golfo
dei Titani come una linea osciu-a e bella. 11 9 Febbraio apparve l'alti'a porzione
nascosta fin allora nel nodo Gordiano, che è compresa fra l'Eumenide, ed il Pki-
flegetonte, e non già unica, ma fortemente geminata tutt'ad un tratto, in forma di
due striscie brevi-, ma larghe e pallide, distanti fra loro forse 10° o 12° ; delle quali
r inferiore seguiva l'antico corso, la superiore era nuova affatto. 11 domani 10 Feb
braio, essendo w==160° niism-ai l'angolo di posizione della parte geminata, di cui
il tratto inferiore passava quasi pel centro del disco; risultò l'angolo col meri
diano in quel punto 59°,7 da Sud verso Ovest. Contemporaneamente si notò che la
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geminazione si era adesso estesa al di là del Pii'iflegetonte sino al Golfo Ceraimio,
cosa che fu verificata anche 1' 11 Febbraio. Finalmente il 12 Febbraio fu visto il

Gigante tutto geminato dal Golfo dei Titani al Ceraimio; il Gigante I si dirigeva
al Golfo dei Titani, il II arrivava al Mare delle Sirene nel punto che la carta di
mostra. Sotto w—156° fu mism-ato l'angolo del II col meridiano, che risultò 56°,2
da Sud verso Ovest. E fu notata la circostanza, che il corso delle due linee non era
affatto interrotto dall'Eumenide (allora già geminato anch' esso), e che invece subiva
un' internizione di alcuni gradi atti-averso al Piriflegetonte, di cui l'apparenza miste
riosa non si potè ben intendere in quel giorno, nè dopo. Il 13 Febbraio tale inter
ruzione continuava, ed inoltre la sezione orientale del Gigante compresa fra il Piri-
fiegetonte ed il Ceraunio era male definita. Il 14 Febbraio non si vedeva il tratto
occidentale fra Eumenide e il Golfo dei Titani; diu-ava l'inteiTuzione al Piriflegetonte ;
sotto w—145° fu mism-ato 1' angolo del I col meridiano, e trovato 54°,2 da Sud
verso Ovest. Si notò che il suo corso non è d'un circolo massimo, ma più concavo
dalla par-te australe. Interrotte poi le osservazioni di questa regione, fir riveduto il
Gigante il 15 Marzo; il 17 fu tr-ovato bellissimo', e il 19 coli'amplificazione 690
la geminazione sua era ancora manifesta!

499. Suir esistenza dell'Eumenide non s' era potuto aver finora nozione precisa:
qrralche lieve indizio soltanto si era ottenuto nel 1879 della sezione occidentale, com
presa fra il Titano e il Nodo Gordiano (§ 375). Questo medesimo tratto fu riveduto
come debole linea oscm-a il 30 Dicembre 1881, benché già fosse molto lontano dal
meridiano centrale (w = 192°). Probabilmente la visione ne fu favorita dalla stessa
circostanza che rese in quel giorno così evidente il Nodo Gordiano, cioè dal contrasto
col fondo bianco cir-costante (cf. § 497). In quel momento la Memnonia, come trovo
scritto nel diario, pareva imbiancata colla calce. Il 6 Gennaio mi parve prolrmgarsi
lungo il Nodo Gordiano fino al Sirenio. Il 10, 12, 13 Gennaio fu ripetutamente con-
fer-mata l'esistenza del tr-atto ad occidente del Nodo Gordiano, benché rimanesse
sempre un oggetto mal terminato e di somma difircoltà. Finalmente il 14 Gennaio
si ebbe la prima vista completa dell' Eumenide, sotto for-ma ancora di un tratto assai
difircile a definire, che uscendo dal Lago della Fenice andava direttamente ad incon
trare il Titano press' a poco sotto l'equatore. Di questo tratto la parte a sinistra non
era altro che il ramo australe dell'Fosforo bipartito, già noto dalle osservazioni
del 1879 (§ 345). — Ritornata in vista questa regione il 7 Febbraio, scrissi sul
giornale : »È quasi sicuro, che fra Titano e Gigante vi è una doppia traversa : ma
non è possibile vederla con precisione ». E il giorno dopo 8 Febbraio : « Certamente
vi è qualche cosa in traverso fra il Titano e il Nodo Gordiano, ma non si può deci
frare». 11 9 Febbraio: «L'Eumenide è doppio fra il Gigante e il Titano, il tratto
più breve è l'inferiore; il tracciamento dell'altro è come nel giorno 14 Gennàio».
Il 10 Febbraio: «L'Eumenide par tutto doppio, a partire dal Lago della Fenice».
Essendo w= 171° e il corso più austi-ale vicino al centro del disco, fu preso l'angolo
di posizione 284o,3, onde risulta l'angolo col meridiano centrale 98°,4, da Sud verso
Ovest. Il 12 Febbraio «Eumenide tutto doppio fra il Piriflegetonte e il Titano, però
è meno visibile del Gigante». Essendo w= 154° e il corso più boreale al centro
del disco, fu preso l'angolo di posizione 231°,4, onde risulta l'angolo col meridiano
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centrale 101°,4, da Sud verso Ovest. In quel giorno esaminando bene le quattro in
tersezioni dei 2 Giganti coi 2 Eumenidi mi parve che le oscurità delle tinte si som
massero insieme, prodiicendo nei 4 parallelogi'ammi fonnati dalle 4 strisce ima oscmità

"maggiore. Questa è l'impressione ricevuta, ma può darsi che in quei luoghi vi fossero
dei piccoli nodi oscmi capaci di prodiuTC all'occhio lo stesso effetto, anche senza
sommazione di tinte. La difficoltà di un simile giudizio facilmente si potrà stimare
quando si rifletta con quali minutissimi oggetti si ha qui da trattare, il cui diametro
non poteva essere più che 0",3 o 0",4. Tutte e quattro le strisce erano di un colore
rossiccio 0 giallo brimo come quello del cuoio sfibrato da molta confricazione, o del
velluto nero, quando per il lungo uso perde il colore ed aiTOSsa. Le strisce eran larghe
e perciò facilmente visibili, benché la loro tinta non si rilevasse tanto sul fondo.
Il 13 Febbraio la geminazione dell' Eiunenide fu osservata ancora e l'intervallo delle
componenti stimato esser meno di 12° fra gli orli esteriori. Ciascuna striscia poteva
avere 3° di larghezza o poco più. Di nuovo parvero sommarsi le tinte nei quattro
parallelogrammi d'intersezione fra l'Eumenide e il Gigante. Il 14 Febbraio era più
visibile la linea superiore, che l'inferiore ; sotto w= 146° essendo prossime al centro,
presi r angolo di posizione 227°,2, onde risulta l'angolo col meridiano centrale 105°,7
da Sud verso Ovest. Quest'angolo, comparato coi precedenti del 10 e del 12 Febbraio
parrebbe indicare ima leggera concavità delle 2 linee verso la plaga australe e ima
sensibile deviazione del loro corso dal cii'colo massimo. — L' Eumenide fu visto an

cora per r ultima volta il 19 Marzo, senza che si potesse giudicare, se in tale epoca
durasse ancora la sua geminazione.

500. Dal ramo più settentrionale dell' Bosforo prende origine il Piriflegetonte,
e va alla Propontide. La parte del suo corso contigua a questa si può abbastanza
riconoscere nelle osservazioni del 1879 ('); la parte di mezzo vi è affatto perduta
neir ombra diffusa, da cui emerse poi il Nodo Gordiano. Non molto differente ne fu
l'immagine in principio di Gennaio 1881 fino al 12, nel qua! giorno si cominciò a
ravvisarlo tutto sotto l'aspetto di ima striscia formante nel disco una corda poco di
versa da im diameti'O, e lo stesso risultò dalle osservazioni del 14 Gennaio: sempre
però era poco oscimo e male determinato. — Ritornata in vista questa parte il 9 Feb
braio, si rivide il Piriflegetonte tutto intero ; il 10 è detto " piuttosto visibile, ben
ché sottile " ed anche il dì 11 era manifesto tutto il suo corso. Il 12 Febbraio
(<b = 136°) trovo «Pkiflegetonte fa quasi esattamente un diametro del disco, ben
visibile tutto come una striscia osciu-a, o forse come due strisce osciu-e divergenti a
piccolissimo angolo dal Lago della Fenice? Oggi è indeciiì-abile, come il Titano;
interrompe il corso dei 2 Giganti ». Il 13 Febbraio, w—130°: «Piriflegetonte forma
un diametro del disco, pare ancora confuso. La sua duplicità mi sembra probabile,
ma non risulta evidente alla vista; non si scorge altro che ima brutta nebulosità
(a momenti anche molto oscima) di larghezza quasi imiforme (10° o 12°) estendentesi
limgo l'antica linea». Il 14 Febbraio: "Piriflegetonte visibile, ma confuso, doppio
0 multiplo? Pare una lunga zona rossiccia larga fg del diametro del disco. Questa

(') Vedi Tavola IV della Memoria U, e nella Tav. V della stessa Memoria il disco dell'11
Novembre 1879. Nella Tavola III questa traccia si è perduta per Timperfeziono della litografia.
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sera è più oscuro e più visibile di tutti gli altri». Il 18 Febbraio: « Osciuissimo
il Piriflegetonte, e pare definitivamente sdoppiato; è più stretto e meglio determi
nato». Le ultime ossei-vazioni fm'ono del 18 e del 19 Marzo, nelle quali il Pirifie-
getonte fu veduto ancora con certezza, benché nulla si potesse dire dell' essere sem
plice 0 geminato. — 11 risultato complessivo di queste descrizioni è che se nel
Piiifiegetonte vi ebbe geminazione, questa fu imperfetta nel periodo delle meno
incerte osservazioni (9-18 Febbraio). Differiva dalle geminazioni regolari specialmente
per r aspetto non uguale e non preciso delle strisce, le quali più che liste uniformi,
rassomigliavano ad im complesso di cini fortemente allungati dal vento, senza che
si potesse fissare in alcim luogo un limite bene definito. Notevole è l'aspetto diver
gente indicato il 12 Febbraio, perchè non fu un fenomeno isolato, ma altri esempi
se ne videro in questa stessa opposizione.

501. Già s' e notato (§ 468) che il Bardano, attraversata la regione di Tempe
e il Golfo Ceraimio, raggiunge, o piuttosto continua l'Acheronte, importante linea,
che si estende in traverso di tutta l'area qui considerata, e oltrepassato il Titano va
a raggiimgere l'Èrebo sopra Flegra. Dell'Acheronte ebbi la prima notizia il 14 Gennaio;
era ima linea abbastanza visibile, press'a poco diretta secondo il parallelo, che in
tersecava il Sirenio proprio nello stesso punto in cui l'intersecava il Flegetonte. A
sinistra oltrepassava il Golfo Ceraunio d'un piccolo tratto, che più tardi riconobbi

.essere una pai-te del Bardano; a destra si connetteva coli'Èrebo. Addi 11 Febbraio
quella parte dell'Acheronte, che è compresa fra il Titano e il Piriflegetonte, e che
già nei due giorni precedenti si era notabilmente ingi-ossata, apparve geminata. L'altra
sezione fra il Piriflegetonte e il Ceraunio sembra sia rimasta semplice ; tale era an
cora il 18 Febbraio, benché molto bella e cospicua, e assai maggiore del vicino
Bardano. Grosso e cospicuo era allora l'Acheronte anche nel tratto che attraversa i
due Ceraimii. Dopo il 18 Febbraio più non se n' ebbero altre vedute. — L'Acheronte
è imo dei canali di Marte, che ebbero la sorte di esser veduti distintamente da più
di un osgeiTatore: trovasi infatti disegnato con tutta la possibile chiarezza dal si
gnor Knobel nella carta che accompagna le sue osservazioni areografiche del 1884 (').

502. 11 6 Gennaio credetti di riconoscere anche il Gorgone, già trovato nel 1879:
r ossei-vazione però é dubbia, e due giorni dopo non mi riuscì di ottenerne conferma
zione. Addì 11 Gennaio però lo riconobbi con certezza, benché fosse sottilissimo e
difficile; così piue il 13. 11 14 Gennaio l'ho designato come affatto sicuro. Tornata
questa regione in vista, il 10 Febbraio riconobbi il Gorgone, e meglio ancora il 13
dello stesso mese; nel qual giorno si trovò il Gorgone tagliato perpendicolarmente
nel suo mezzo da un altro canale ignoto fino a quel momento, indicato sulla carta
col nome di Erinni. L' Erinni, in foma di una linea affatto nera e straordinariamente
sottile, con-eva di-itto dalla punta orientale del Mar delle Sirene fino all' intimo
recesso del Golfo dei Titani; e fu questa 1'unica osservazione, che io ne abbia po
tuto ottenere.

503. Nessim oggetto di Marte mi ha cagionato in questa opposizione tante per
plessità e dato tanto travaglio, quanto la striscia (o piuttosto il sistema di strisce)

(1) Memoirs of the Roy. Astr. Society, Voi. XLVIII.
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an'eriormente detta Canale I dei Titani, ed ora semplicemente Titano. La forma e
posizione assegnata nel 1879, ridotta però all'ultimo grado di tenuità e di sfmnatm-a,
ne era già riconoscibile al principio delle osservazioni il 26 Ottobre. Eitornò questa
parte in vista alla fine di Novembre; ma il cattivo tempo tolse l'opportunità di
farne studio. Dal 28 Dicembre al 9 Gennaio fu osservato più volte come striscia
poco cospicua e mal definita, benché abbastanza sottile, più visibile presso gli orli,
che al meridiano centrale. Trascrivo dal diario le annotazioni posteriori al 9 Gennaio.

10 Gennaio, tu = 129°. Titano benvisibile colle suo dilatazioni inferiori (Propontide ?) : tu = 160°
pare largo, sfurnato, doppio? insomma non si distingue bene: tu = 168°. Starei per dire che sia dop
piocomposto di due rami divergenti dallo stesso punto in fondo al Golfo dei Titani, e che com
prenda inferiormente fra i medesimi tutta laPropontide: a)=173°. Dei detti rami il secondo a destra
non esiste più: vi ù solo il primo e sottilissimo, come un,filo di ragno.

11, 12, 13, 14 Gennaio. Titano visibile (senz'altro annotazione).
6 Febbraio, (o = 204°. Titano estremamente sottile. —7 Febbraio, co=179°. Dritto secondo un

diametro, esattamente segue il meridiano. —8 Febbraio, (o = 181°. Titano si vede, ma non è ben
definito; anzi brutto e difficile a seguire. Nè posso congetturare con qualche probabilità che esso
sia doppio. —9 Febbraio, «) = 170°. Forse il Titano èdoppio, ma non ne son sicuro: cu = 182° cer
tamente vi è un altro Titano, che partendo col primo dal Golfo dei Titani diverge da esso e va
alPmcontro del Piriflegetonte coli'Acheronte ! I loro due tratti al disotto dell'Acheronte sono ben
grossi e ben visibili: ambidue toccano alla Propontide, l'uno al limite orientale di questa. 10 Feb
braio, 01 = 176°. I due rami del Titano sempre divergono dal Mare delle Sirene, estremamente sot
tili, però visibili. —11 Febbraio, to = 145°. Si vede il fascio dei Titani. —12 Febbraio o) = 164°.
I due Titani prima divergenti paiono oggi paralleli : formano due bande larghe e sfumate, d'un co
lor grigio 0 alcunché di simile, non rossiccio, come Eumenide e Gigante. Che voglian anche loro
formar una geminazione ? Già nei giorni passati la divergenza dal Mar delle Sirene non mi pareva
schietta: ma si vedeva troppo male. L'intervallo è al minimum 15° fra gli orli esteriori. Essendo

l'angolo di posizione dei due fu trovato 829°,4, onde risulta un angolo di 3°,4 da Nord
verso Est. Sotto l'Acheronte ivi son molto più grossi ed è più manifesta la loro duplicità. Il più
orientale dei due pare unirsi con Phiflegetonte sboccando insieme nella Propontide. Tutto nettissimo
il pianeta, nessuna idea di nuvole. —13 Febbraio, £« = 150°. Titano doppio; l'intervallo delle due
linee pare maggiore in alto, che in basso, appunto come per l'Eufrate; ma non è sicuro.

La duplicità del Titano fu constatata ancora il 14 Febbraio in cii'costanze d'aria
mediocre. Il 19 Marzo parve probabilissima ancora: più tardi non fu visto. Eacco-
o-liendo insieme tutta la serie delle annotazioni si viene a concludere, essere state
visibili 3 linee differenti in diverse epoche. Indicando con a la linea che prima fu
veduta non accompagnata da altre, e press'a poco diretta lungo il meridiano 170°
di longitudine ; con b la seconda, divergente colla prima da un medesimo punto
(Golfo dei Titani, n°. 25 del catalogo dei pimti fondamentali), e diretta ali estremo
occidentale della Propontide; con c una parallela ad a, accompagnante questa a 10°
0 12° di distanza dalla parte di levante, risulterebbe, che in un primo periodo, fino
al 9 Gennaio fu visibile il solo ramo a. In un secondo periodo (10 Gennaio-10 Feb
braio) si vedevano i rami a &b. lo. un terzo periodo (12-18 Febbraio) invece i rami
a e c. Qfiù-l gfù'do di fiducia meritino queste osservazioni quasi sempre diflìciHssime,
dui-ante le quali uon sempre si poteva aver netta coscienza di ciò che si vedeva, si
vedi-à col tempo. Noterò soltanto per adesso che una geminazione divergente, almeno
in modo transitorio, pare siasi manifestata anche nel Pirifiegetonte; mentre una assai
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più manifesta e permanente dm-ò più d' un mese nel sistema dei Ciclopi (§ 517).
f/'. 1 ' Poti-ebbe forse anche ammettersi, che la linea b non appartenga al sistema dei Ti-

. tani, ma per ora è inutile discutere più a lungo quest' argomento, e aspetteremo
' maggior luce da nuove osservazioni.

504. In mezzo a tutte queste metamorfosi il Mare delle Smene si conservò sem-
, pre invariato, non essendovi altra apprezzabile modificazione, che il piccolo cambia-
I mento di forma apparente dovuto all'obliquità, un po'maggiore questa volta, della

- linea visuale. Non si vide mai interrotto da strisce chiare, nè in esso comparve alcun
indizio di bissezione o di nerezza disuguale, come nel vicino Mare Cimmerio. Il
colore è sempre stato molto oscm-o, e le sue rive tanto ben terminate, quanto lo

/ • comporta il telescopio adoperato. Il colore della regione sottostante, che da prin
cipio era im bianco assai vivo (specialmente quando la regione si appressava al-

. ' l'orlo sinistro del disco), si ^andò modificando così, che in Febbraio era assai più
vicino al giallo consueto, di quanto mai prima si fosse veduto; perfino nella Memno-

" oia e nell'Arcadia, dove più spesso riluceva prima un candore splendente. Coli'ap-
i F i paiizione di questo giallore coincide anche quella delle geminazioni, e la completa
^ ' 0 quasi completa risoluzione del Nodo Gordiano nell'inti'eccio di più coppie di strisce

• parallele. — Per ultimo è da riferire la disparizione della piccola macchia bianca,
detta neve Olimpica, così bene veduta nel 1879: tutte le ricerche fatte per ritrovarla
in questa opposizione, segnatamente il 9 Dicembre e il 5 Gennaio, furono vane.
Anche il ramo III della macchia polare boreale, che nel 1879 si era avanzato sin
al Plegetonte e l'aveva anche oltrepassato (§ 431), non si prolungò questa volta al
Sud del Tanai, o almeno di tale prolungamento si videro soltanto deboli indizi in
™ maggior albore della regione detta Arcadia (9, 14 Dicembre, 5, 6, 8, 13, 14,
18 Gennaio). Ma neppm- di questo rimase in Febbraio ed in Marzo vestigio alcuno.

( Sezione XVI.

, • Atlantide I e II, Tartaro e Lestrigone, Èrebo, Propontide.

•. b05. Le vicende della nostra atmosfera non pennisero di fare osservazioni su
• questa parte del pianeta prima del 27 Dicembre. Da quel giorno in poi l'Atlantide I

fu sempre ben visibile, e nulla apparve cambiato dal 1879, per quanto concerne i
''' suoi profili : soltanto il giallo era diventato forse un po' più osciuo. Si confemò quanto

prima era stato notato, essere un po' più larga nella parte inferiore. Si notò inoltro
nella parte superiore o australe una leggera ombra, intieramente simile, e appunto
così disposta, come quella veduta in Esperia l'anno 1877. Il 6 Febbraio, essendo
w= 190°, e questa parte d'Atlantide I già molto vicina dilombo, parve la penisola
fosse ti'oncata nell' estremità superiore ; producendosi così un' illusione affatto simile
a quella notata pure per Esperia in analoghe circostanze (§ 144), e probabilmente
dovuta aUa medesima causa. — Anche nell'Atlantide II non si notarono differenze
essenziali da ciò che s'era visto nel 1879; e identica a quella del 1879 era la di
sposizione del suo istmo inferiore rispetto al Lestrigone. Il 9 Febbraio si vide che
era im po' più scura di Atlantide I, e certamente distaccata in alto dalla ten-a Elet-
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tride. Questa fu l'ultima osservazione dell'Atlantide n nel 1882 (diametro del disco
11",1); l'Atlantide I era ancora benissimo visibile il 17 Marzo, essendo il diameti'o
del disco ridotto a 8",0.

506. Quello che nel 1879 avevamo designato come canale, II dei Titani (§ 376)
ora non si può più indicare con questo nome a causa della geminazione (o triplica
zione?) del Titano sopra riferita (§ 508) ; perciò sulla attuale carta gli si è assegnato
il nome di Tartaro, per evitare ogni confusione. In questa opposizione è stato uno
dei canali più cospicui, nò mai si è mancato di vederlo dal 27 Dicembre al 18 Marzo,
tutte le volte che il pianeta si presentò in configmazione opportuna, anche in condi
zioni non tanto felici d'atmosfera. Si distacca obliquamente dal lato che termina il
Mare delle Sirene verso Nord-Ovest, e leggermente curvandosi aniva al luogo detto
Trivio di Caronte, formato da un intreccio multiplo di linee, e la cui disposizione
non ho potuto studiare con esattezza, altro non avendovi veduto per lo più che un
viluppo d'ombre oscm-e, formanti nell' insieme una macchia molto visibile n compli
cata. Nei giorni 8, 10, 12 Febbraio il Tartaro si era allargato, perdendo della sua
oscmità, e più volte ebbi il sospetto che cominciasse a sdoppiarsi, sospetto che però
non mi è mai riuscito di convertire in certezza. Perciò sulla carta è figurato semplice.

507. Anche il Lestrigone fu visibile tutte le volte che questa parte del pianeta
si presentò in posizione opportuna, sebbene in Gennaio non fosse tanto sciu'o e tanto
evidente, quanto in Febbraio. Neil' intervallo 6-12 Febbraio era diventato molto largo,
tanto da far credere avesse a sdoppiarsi; e forse si sdoppiò, ma non cosi da poter
separare i tratti col nosti'o telescopio, e perciò debbo lasciar la cosa in dubbio. Per
ripetute osservazioni ho constatato, che la sua foce nel Mare Cimmerio aveva rispetto
all'istmo di Atlantide II la stessa posizione che nel 1879. Questa volta però ho cre

duto di riconoscere, che tal foce avesse la forma di un golfo stretto e di colore assai
nero. Ma per quanto concerne 1' estremità, inferiore del Lestrigone, credo siano avve
nute variazioni sensibili. Infatti la sua forma cm-vata ed il suo raccordamento collo
Stige, osservati nel 1879 potrebbero fino ad un certo punto accordarsi con quanto
s'è visto nel Gennaio 1882, ma sono in aperta contraddizione con quelle, che in
ottime circostanze d'atmosfera •ne feci dal 5 al 12 Febbraio. Il 5 Febbraio si notò,
die « il Lestrigone, stasera molto scm-o, andava dritto dritto prolungandosi per lo
Kades fino alla Propontide, formando una bella linea n. Il 6 Febbraio si constatò,
esser il principio australe dello Stige notevolmente più occidentale, che il principio
dell'Kades, il quale ad un tempo era il fine del Lestrigone. Il 10 Febbraio trovai
che «non c' è modo di ridiuTe Stige ad esser prolungamento del Lestrigone: questo
va all' Kades, che è molto bello e molto scuro ». E tale pure fu il risultamento dei
giorni 11 e 12 Febbraio. A partii- dal 5 Febbraio il diario applica direttamente il
nome di Lestrigone al tratto qui designato col nome di Kades, mentre prima eran
considerati come due corsi distinti. Il Lestrigone fu veduto per l'ultima volta il
17 Marzo.

508. Dal Trivio di Caronte si parte verso levante l'Èrebo, del quale una osciu-a
ed imperfetta notizia si ebbe già nel 1879 (§ 882). Già nelle prime osservazioni
alla fine di Dicembre ed al principio di Gennaio risultò l'Èrebo molto apparente,
ben scuro e ben visibile; il 14 Gennaio fu messa fuor di dubbio la sua continuazione
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nell'Acheronte (§ 501). Al Sud dell'Erebo apparve addì 5 Febbraio il suo gemino
Èrebo II, molto più tenue ; l'uno e l'alti-o esattamente in continuazione della coppia
formata dal Cerbero, senza che apparentemente nel Trivio sopradetto succedesse inter
ruzione alcuna. Il giorno dopo eran tutti e due ben neri e ben visibili, tanto vicini
fra loro, che la duplicità domandava molta attenzione per esser riconosciuta. La stessa
osservazione fu ripetuta l'S Febbraio; l'il Febbraio si notò che i due Èrebi si pro
lungavano nei due Acheronti, dei quali la geminazione si era piu'e manifestata in
quel giorno. Il 12 l'Èrebo era ancor geminato, benché fosse diffìcile separare i due
tratti a causa della piccolezza dell' intervallo. Molto scm'o e visibile si mostrò l'Èrebo
ancora nei giorni 16, 17, 18 Marzo, ma non fu più dato di sdoppiarlo.

509. Dallo stesso nodo del Trivio di Caronte si parte T Orco, il quale raggiunge
il Titano I nello stesso punto, in cui ad esso arriva 1 Eumenide, e potrebbe forse
anch'esser una continuazione di questo. Tracce diffuse dell' Orco già si riscontrano
nelle osservazioni del 1879 (§ 876). Nella presente opposizione niente se ne vide
fino al 8 Febbraio; in questo giorno, essendo « = 221°, e la regione già vicina al
lembo del disco, ho scritto nel diario quanto segue : «vi è certamente del nuovo a
sinisti-a del Trivio di Caronte, ma l'aria non concede di veder altro, se non una
macchia osciua, che si prolunga sul parallelo". Così fu trovato l'Orco per lo stesso
fenomeno del contrasto dei colori, di cui già si è parlato più volte (§ 494, 497).
Ma sebbene io abbia scrutato quella parte con tutta la possibile diligenza nei giorni
5, 6, 7, 8, 9 Febbraio, niente mi venne fatto di ti'ovarvi ; il 10 Febbraio però, essendo
w= 179o apparve l'Orco tutto ad un tratto, e già geminato, sotto forma di due linee
sottili e debolissime, spaziate fra loro press' a poco quanto i due Eumenidi. L'osser
vazione fu ripetuta il 12 Febbraio, e fu notato esser quelle linee molto men visibili
•delle due dell'Averne. Invece il 19 Marzo (diametro del disco 7",8) 1' Orco fu visto
rm momento fra Eumenide e Stige; mentre dell'Averno non si potè più trovare al
cuna traccia. Se questa osservazione non contiene qualche equivoco, dobbiamo am
mettere, che r Orco sia cresciuto notabilmente d intensità nell'intervallo.

510. Dal luogo dove il Titano I inconti-a l'Eumenide, sale l'Averno a traverso
di Zefiria verso Sud-Ovest fino ad incontrare il Lestrigone. Benché nessuna traccia
ne sia stata veduta nelle opposizioni anteriori, l'Avemo questa volta si presentò sem
pre a partire dal 28 Dicembre in tutte le ossei'vazioni del Gennaio e del Febbraio
che offrirono sufficiente opportunità. Dapprima (28 Dicembre-9 Gennaio) era sottile
e difficile, e visibile soltanto la parte compresa fra il Lestrigone e il Tartaro; il
resto fino al Titano non fu trovato che il 12. Il 5 Febbraio ne fu scoperta la gemi
nazione, verificata il 6. Dall' 8 al 12 Febbraio ambidue fiu'ono veduti bene e senza
difficoltà in tutta la loro estensione; l'intervallo fu stimato di 10°, i due tratti par
vero sottili ed uguali. L'incontro del ti'atto superiore col Lestrigone stimai che fosse
8° distante dalla foce del Lestrigone nel Mare Cimmerio. Il 12 Febbraio ambi i
tratti erano ancora manifesti ; e questa ne fu 1ultima osservazione, perchè quando la
regione di Zefiria ritoi-nò in prospetto il 18 e il 19 Marzo, fu impossibile trovare
alcun indizio dell'Averno. — I punti, dove 1Averno interseca il Lestrigone, mi par
vero gli stessi, in cui il Lestrigone è intersecato dal doppio Anteo.

511. Dagli estremi Est ed Ovest del Trivio di Caronte si dirigono verso la plaga
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boreale l'Hades e lo Stige {Pahis Stygia nella cai-ta del 1879), due brevi, ma grossi
e neri canali, di cui l'uno va alla Propontide, l'alko al Boreas. Lo Stige fu sempre
visibilissimo e molto largo, quantimque non oserei affermare che avesse la larghezza
di 4° assegnatagli nel 1879. I suoi lati erano ben definiti, e la larghezza pareva
alquanto crescere verso il Nord. Anche l'Hades pareva un po' più largo nella parte
settentrionale ; rassomigliava allo Stige, salvo che nella direzione, e nell' esser alquanto
più stretto. Perchè nel 1879 l'uno sia stato così palese e l'altro ignorato intiera
mente , è uno dei misteri dell' Areografia. Sulla relazione dell' Hades e dello Stige
col Lestrigone vedi sopra §. 507.

512. Nella carta del 1879 ho segnato col' nome di Mar Boreo una serie di stii-
scie più 0 meno incerte, delle quali io supponevo che fossero i primi indizi di un
gran mar polare boreale di Marte, conispondente al Mare. Australe. Posterionnente
ho dovuto convincermi, questo gran mai-e boreale essere affatto immaginario. Benché
qua e là esistano grosse macchie nere, come il Mare Acidalio, la Propontide e lo
stretto d'Anian, e diversi grossi bracci quali il Tanai e 1Alcionio, queste tuttavia
non formano un insieme abbastanza continuato per poterne comporre un Mar Polare ;
essendo anzi probabile, che sotto il polo boreale di Mar-te esista parte del continente.
Ed infatti dalle osservazioni del 1881-82 risulta che l'ombra segnata sulla carta
del 1879 intorno al prmto fondamentale 25è è un lago per sé, di forma quasi ret
tangolare, che ho chiamato Propontide; il quale per rm sottile e Irrngo diaframma
o-iallo e Iruninoso (come constò indrrbitatarnente da osservazioni fatte nei gior-rri 6, 9,
10 11» 12 Febbraio) è separato da altr-o simile lago più settentrionale, meglio esplo
rato in opposizioni posteriori. Questo diafraimna è in tutto simile al Ponte dAchille
(§ 464), e coiti' osso è diretto Irtngo il parallelo : lo diremo il Ponte dErcole. La
Propontide si termina verso levante al corso del Titano.!, verso ponente al corso
dell' Hades : oltre i quali, riceve ancor-a il Oocito, il Flegetonte, il Piriflegetonte, e
11 gr-osso e nero str-etto segnato col nome di Boreas. Il Boreas circonda al Nord rrna
parte della regione cii-colare detta Eliso, e fa comunicare la Propontide collo stretto
d'Anian ; l'isola sottoposta è detta Cehrenia. Lo stretto dAnian è una larga striscia
osciu-a, che dall' Eliso corre verso il polo boreale ; in questa opposizione se n è ve
duto poco. Una volta m'è sembrato (5 Febbraio) di scorgere in ti-averso di esso fra
la Cebi-enia e l'Eteria, un diafragma giallo simile al Ponte d'Ercole, e ugualmente
disposto, ma più breve; non avendo ripetuto l'osservazione, non posso dare la cosa
come sicm-a. — Devo finalmente notare, che più volte nel corso delle osservazioni
mi parve che il Boreas fosse accompagnato al Sud da un altro canale più sottile ad
esso parallelo, il quale attraverserebbe tutta Flegra dal Titano allo Stige (5 e 6 Feb
braio). Anche di questo non ho potuto raggiimgere la completa certezza.

513. Nella regione qui descritta poche volte è stata notata la presenza di mac
chie bianche. Il 80 Gennaio ed il 8 Febbraio pai-ve bianca la parte superiore sotto
le Atlantidi in riva al Mare Cimmerio e a quello delle Sii-ene fi-a il Titano e il
Lestrigone, essendo &j = 240° e la regione molto prossima all'orlo del disco. Feno
meno questo, che sappiamo essere assai comune. Il 4 Febbraio invece (w = 200°) si
mostrò bianca la regione Cebrenia ; mentre l'Eliso, contro il consueto, aveva il color
giallo delle regioni circostanti. Il 7 Febbraio vi fu bianco simultaneamente in Ce-
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brenia, nell'Eliso e nell'Etiopide, così che si ebbe l'aspetto di una striscia obliqua
simile all'altra analoga osseiTata in Tempe e Tharsis (§ 481). Ma il fenomeno più
importante di colorazione fu il rosso cupo, che nei giorni 3, 5, 8 Febbraio fu notato
occupare la regione quadrilateiu di Plegra, e che mi ricordo bene d'aver veduto
ancora molte altre volte. In conseguenza di questo colore Flegra si distingueva a
primo colpo d'occhio sul disco del pianeta, come una macchia di peculiare osciuità,
la quale tuttavia in nessun modo si poteva confondere cogli spazi appellati mari.

514. Il fascio delle due Atlantidi, il Tai-taro, il Lestrigone, il Trivio di Caronte,
rKades, lo Stige, il Boreas, Cebrenia (sotto fonma d'isola), e la Propontide si tro
vano molto distintamente rappresentati dal Dr. Boeddicker in rm disegno del 9 Gen
naio 1882, fatto all'Osservatorio di Lord Rosse con uno specchio di 8 piedi di
diametro. Trovasi piue lo Stige ed il Boreas nella stessa serie, disegno del 80 No
vembre 1881. Questi fatti dimostrano nel modo più eloquente che i telescopi di
riflessione possono essere potenti deflnitori, benché dotati di una grande apertm-a.
Anche nei disegni di Knobel, fatti con un riflettore di 8 ^ pollici di vetro argentato,
si vede benissimo il Lestrigone (29 Febbraio 1884). Nella carta di Green a levante
dell'Eliso vi è una grande ombra, denominata Mare di Ondemans, la quale forse
rappresenta il quadrilatero di Flegi-a (molte volte colorato in rosso buio, come si
disse di sopra), o forse piuttosto l'osciuità grigia proveniente dall' etfetto riimito di
Stige, Kades, Boreas, stretto d'Anian e Propontide. Veggasi altresì il disegno n." 49

Areografia di Terby. — Finalmente aggiungerò ancora questa circostanza: che
di molte particolarità riferite in questa e nella precedente sezione già una vista con
fusa e male interpretata si trova nelle mie osservazioni del 1877. Se infatti, partendo
dal Sirenio in mezzo d'Arcadia, lo si insegue flno all' incontro col Gigante, e questo
sino all' incontro coli' Eumenide, e l'Eumenide tino all' Orco, poi si percoiTO tutto
1" Orco, e pel Trivio di Caronte si ripiega in basso lungo lo Stige ; la linea così de
scritta rappresenterà esattamente quel nastro d'ombre grigie e mal distinte vedute
nel 1877 (§ 116, 152, 153), da cui con troppo ardita interpretazione trassi l'Oeea-
nus Fluvitis segnato a grossi caratteri sulla caria di queU' anno. Quel gran canale
adunque non esiste sotto quella forma; ma è il rappresentante esatto, quanto ad ubi
cazione, di una serie di cose veramente esistenti, che allora si manifestavano in modo
troppo dubbioso e troppo difiicile ad intendere.

Sezione XVII.

Mare Cimmerio^ Ciclope^ Cerbero, Anteo.

515. Le osservazioni continuate per 5 mesi (22 Novembre-21 Aprile) sul Mare
Cimmerio non indicarono alcuna novità nel suo contorno: la tinta in generale trovo
sempre designata come molto osciuu. Questa designazione però deve considerar-si come
riguardante soltanto le parti più perimetrali, che mostravano col giallo circostante
il più vivo contrasto. Non devono riferirsi a tutta l'area : infatti il 8 Febbraio fu
scoperia limgo il suo mezzo l'isola Cimmeria, che fu ancora riveduta e studiata più
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Tolte nei giorni seguenti. Ecco le annotazioni che ti'ovo scritte sul giornale intorno
a quest' oggetto.

3 Febbraio, 0 = 245°. Si dii-ehbe che il Mare Cimmerio sia solcato per lo lungo da un'isola
sottilissima. Direi eh' essa comincia in punta fra i meridiani dell'Etiope e del Ciclope, terminando
dinanzi allo Scamandro. Ai due lati il Mare Cimmerio è assai nero; l'isola, per quanto si può giu
dicare in tanta tenuità, è gialla scura. La cosa pare affatto certa, chi l'avrebbe detto ? — 4 Feb
braio, 0=235°. Veduto bene l'isola Cimmeria, che termina difronte all'istmo superiore diEsperia.
jjj_245o Isola Cimmeria più bella che mai. — 5 Febbraio. L'isola Cimmeria è stataveduta e figura
in uno schizzo preso sotto o=232°. ^ 6 Febbraio, o= 231°. Si vede bene l'isola Cimmeria,
larga Va del Mare Cimmerio. —7 Febbraio, o= 224°. Veduto l'isola Cimmeria.

Nelle sere seguenti non si ebbe più opporinnità •di vedere quella parie in buone
condizioni di atmosfera; e quando a metà di Marzo si presentarono simili opportu
nità, il diametro era già troppo ridotto per l'osseivazione di sì delicato oggetto.
L'isola Cimmeria aveva precisamente l'aspetto di una coda di cometa, era sfumata
e più larga all'estremo orientale, sottile invece, e precisa al tennine occidentale.
Oltre a questa, un' altra piccola macchia meno oscm-a del fondo, e di ligm-a triangolai-e
si mostrò nel Mare Cimmerio nell' angolo fin Elettride e Atlantide li (5 e 6 Febbraio).
Nei due lati rivolti verso Elettride e Atlantide il contorno era, a quanto ho potuto giu
dicare, preciso: sfumato invece il terzo lato prospiciente l'isola Cimmeria. Il mare
compreso fiu la detta macchia triangolare el'isola Cimmeria è sempre stato nerissimo.

516. Il Cerbero, coli' Èrebo che gli si connette da una parte, e col Ciclope, che
eli si congiunge dall' altra, forma l'insieme già conosciuto dagli areogralì sotto il
nome di Canale o Mare di Huggins. È invece un sistema complicato di linee oscm'e,
delle quali l'intreccio forse non è ancora completamente esplorato. La parie media
di tal sistema, quella cioè che fiancheggia 1' Eliso, e porta il nome di Corbe.o, si è
sempre veduta geminata, dal 27 Dicembre al 19 Marzo. Da principio le due strisce
eran piuttosto imperfette, non intieramente dritte, e non esattamente equidistanti, e
fra le medesime vi era qualche ombra o altra cosa, che non ho mai potuto intender
bene che fosse. Il 4 Febbraio però, ritornando questa regione in vista, i due ti-atti
eran ben determinati ed eguali ; ambidue terminavano all' Eunosto. Il 5 Febbraio
erano «perfettamente uguali, belli e nerissimi »; il superiore si prolungava fino al
Mare Cimmerio attraverso all' Etiopide, tagliando la geminazione del Ciclope, pure
allora comparsa. La stessa cosa fu confermata dall' esame fatto nei giorni 6 e 7 Feb
braio. Il 12 Febbraio ancom si riconobbe la duplicità del tratto contiguo ali Eliso,
la quale continuò ad esser più o meno manifesta fino al 19 Marzo; ma dal prolun-
crainento fino al Mare Cimmerio non si fa più menzione.
^ 517. Per apprezzarle trrttavia coirvenientemente la natrua delle vicende qui de
scritte, è necessario considerarle in relazione con qrrelle del fascio dei Ciclopi. Nel 1877
si era dato il nome di Canale dei Ciclopi ad una striscia collocata esattamente nella
dir-ezione del meridiano, nel 1879 si trovò invece per quella striscia rrn' inclinazione
di circa 17°; osservazioni anteriori di Dawes e di altra doirrandavano invece rm'in
clinazione maggiore, non molto diversa da 45° (§§ 131, 132, 381). 11 fatto è che
in quella regione esistono linee, che corrispondono a trrtte qrrelle diverse inclina
zioni, delle quali ora le une, or-a le altre sono le più visibili. Nella Tavola I è
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rapjjresentato schematicamente l'insieme di tutte le linee osseiTate in quella regione ;
le 3 linee appartenenti al fascio dei Ciclopi sono designate con I, 11, a; e vi è ag
giunta come quarta linea w il prolimgamento del Cerhero più australe. Al principio
delle osservazioni il 26 e il 27 Dicembre fu veduta la sola linea a, la cui direzione
comsponde esattamente alle osservazioni del 1879; era visibile senza difficoltà, seb
bene non molto precisa. Il 28 Dicembre comparve la linea I, la cui dii-ezione seguiva
esattamente il meridiano; questa corrisponde alle osseiTazioni del 1877. Era meno
visibile dell' altra a, e si prolungava verso il Nord, traversando quasi diametralmente
l'Eliso con un tratto sottilissimo, alquanto a destra del suo centro. I due ti-atti I
ed a così divergenti ad angolo da 2 punti assai vicini sullacosta del Mare Cimmerio
inconti-avano l'Eunosto I, ed il tratto a incontrava sull'Eimosto I il Cerbero più
australe. L'insieme della configm-azione cosi risultante è stato indicato nell' emisfero
austi-ale rappresentato sulla Tavola III. Kestò così per più d'un mese fino al 4 Feb
braio, dm-ante il quale intervallo crebbero ambidue i tratti I ed a, essendo però
sempre prevalente a. Questo, già molto apparente ai primi di Gennaio, alla fine era
diventato grosso e cospicuo ; il 2 Febbraio è detto " larghissimo, scm-o, sebben non
nero ; e cresce un poco venendo in giù ". Invece I era riconoscibile, ma non senza
qualche attenzione. Tale era ancora lo stato delle cose il 4 Febbraio a 4'*,20™ side
rali, essendo «=3 288°. Il domani 5 Febbraio a 4^3I™.siderali, essendo <« = 231°,
la scena era totalmente cambiata ; a scomparso, in sua vece I, II, ed x, tutti e tre
benissimo visibili. Contemporaneamente apparvero pm-e Anteo II ed Eunosto II, non
prima veduti, dei quali si dirà più sotto. Insomma lo stato di cose indicato nella
Tavola III d'un tratto si trovò cambiato in quello della Tavola II. L'identità del
tratto I pi-ima e dopo la metamorfosi è assicm-ata dal prolungamento di esso a tra
verso dell' Eliso, che fu vei-ificato nello stesso giorno 5 Febbraio. Questa nuova fase
non si può dire quando abbia avuto fine ; nessun cambiamento essendosi potuto veri
ficare nelle ulteriori osservazioni, salvo questo, che il ti-atto x s'indebolì subito, e
non è ,stato possibile trovarlo dopo il 7 Febbraio; mentre i tratti I e II non solo
i-imasero ben separati fino al 12 Febbraio, fintantoché fu in vista quella regione ; ma
al ritorno della medesima (10-19 Marzo) se effettivamente non fm-ono più separati
dal telescopio, pure mostrarono ancora nella striscia da loro formata tale carattere, '
che dimostrava persistere l'associazione di due linee vicinissime ed uguali, a risol
vere le quali più non arrivava la forza dell' obbiettivo. Il 15 Marzo è scritto sul
diario : «I due bastoni neri dei Ciclopi si separano quasi e sono stupendamente
visibili «.

518. Fra tante cose singolai-i ed inaspettate che dm-ante quest' opposizione si
presentarono in Marte, stranissima sopra tutto fu la geminazione costituita dai due
tratti I e II. Essi erano completamente neri, esattamente paralleli fra loro, ed uguali
sotto ogni rispetto; tanto unifoi-mi di larghezza e di colore, che più non si sarebbe
potuto fare disegnandoli artificialmente. Se disuguaglianze o iiTegolarità vi sono state,
queste cei-tamente fm-on troppo minute per diventar sensibili al nostro telescopio di
8 pollici ed all'amplificazione 417. Le due linee eran dfrette secondo il meridiano
di Marte, almeno non ho constatato alcuna deviazione; però i loro termini australi
e boreali non si trovavano sul medesimo parallelo, ma tutta la linea I era alquanto
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più bassa (cioè più boreale) della II, i due termini boreali trovandosi sulla linea
inclinata di Eunosto lei due australi sopra la sponda, ugualmente inclinata in quel
luogo, del Mare Cimmerio. Dalla parie ausb-ale però si avanzavano alquanto colle
loro estremità arrotondate in questo mare che risultò esser meno nero di loro; e
r aspetto era veramente come sta indicato neUa Tav. II (')• Da varie stime che ho fatto
la sera del 5 Febbraio risulterebbe che la distanza fra gli assi delle due strisce nere
era di 5° ; la larghezza dell' intervallo chiaro, 2'',5 ; la larghezza di ciascun tratto,
anche 2°,5. Forse però tutte queste stime sono maggiori del vero. La lunghezza di
ambi i tratti era 20° o 25°.

519. L'Anteo, nuovo prolungamento di Eunosto a traverso di Eolide, fu veduto
la prima volta il 27 Dicembre, poco ben terminato, ma pmr visibile, e confermato
con osservazioni del 28, 29 e 30. Il 4 Febbraio fu di nuovo veduto, senza che nulla
si notasse della sua apparenza; il 5 era geminato, il tratto superiore o II essendo
meglio visibile dell'inferiore. L'intervallo era assai più largo che nella geminazione
dei Ciclopi. Si confermarono queste particolarità ancora il 6 Febbraio. Il 7 si nota
rono i prolungamenti dei due Antei a sinistra del Lestrigone, dei quali uno almeno
pareva terminare nello spazio scm-o fra le due Atlantidi; l'altro non si èpotuto ben
capire dove finisse, forse nel Mare Cimmerio. Il giorno 8ancora furono visti ambidue,
ma anche questa volta meglio il tratto superiore ; con molta diificoltà fu piu'e veduto
uno dei prolungamenti, l'altro rimase dubbio. Il 9 si vide solo 1Anteo superiore o
australe senza prolungamento ; e questa fu l'ultima osservazione. Alle due componenti
dell'Anteo si connettevano per intersezioni comuni sul Lestrigone i due Avemi, al
meno così mi parve nei momenti di più quieta immagine.

519^"". Degno di particolare attenzione, per lo studio delle variazioni avvenute nel
fascio dei Ciclopi, è un disegno fatto dal Dr. Boeddicker a Parsonstown col telescopio
riflettore di 8 piedi di Lord Rosse la sera del 30 Novembre 1881 essendo «= 210».
Oltre al Cerbero, vi si ti'ova indicato il Ciclope sotto una forma, la quale accenna
non ad una linea semplice, ma ad un fascio composto di più linee. Quali queste fos
sero, non si può rilevare; sembra però che prevalesse, come nelle mie osservazioni
del 1879, il sistema a cui appartiene la linea qui sopra designata con a, e che sola
si vede eziandio nelle osservazioni fatte a Milano il 26 e il 27 Dicembre. Vi è pm-e
nella parte vicina al Mare Cimmerio, indizio di una delle linee appartenenti alla
geminazione I-II, senza che si possa dme di quale.

520. La geminazione del Cerbero è stata ima delle più evidenti di questa oppo
sizione, una delle piime a rendersi visibile, e quella che dmb manifesta per più
lungo tempo (27 Dicembre-19 Marzo). Questi suoi caratteri di evidenza e di persi
stenza sembra non siano nuovi; infatti non vi può esser dubbio che il Cerbero sia
stato visto in stato di geminazione (forse ancora imperfetta) da Dawes nel 1864 e
da Knobel nel 1873. Rispetto a Dawes la mia affermazione si fonda sul disegno del
lo Dicembre 1864 (2) nel quale il contorno dell' Eliso è rappresentato da una cui-va

(1) Per esser completamente sincero devo aggiungere che questa disposizione dei termini au-
'strali e la relativa figura sono descritte di memoria', e non si trovano sul giornale d'osservazione.
Tante furon le cose nuove vedute in quelle sere, che non si arrivava a scrivere e a disegnai- tutto.

(2) Monthly Kot. of the Roy. Astr. Society, A''ol. XXV.
(333)
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ovale intieramente distinta dall' altra curva che figura il così detto Passo di Huggins.
Queste due curve hanno un andamento parallelo precisamente nella parte che corri
sponde al nostro Cerbero. La cosa è stata riconosciuta dal signor Proctor, il quale
nella sua carta di Marte fatta sulle osservazioni di Dawes Q), assegna all' Huggins
Inlet un corso parallelo alla striscia fomante il contorno Sud-Est dell' Eliso o della
Terra di Fontana. Qui il parallelismo è ancora più. evidente e l'inclinazione dei due
ti-atti paralleli ancora meglio coincide col nostro Cerbero. — Riflessioni affatto ana
loghe suggerisce il disegno fatto dal sig. Knohel il 31 Maggio 1878, nel qirale la
separazione è altrettanto evidente che presso Dawes (-).

521. Di speciali colorazioni, notai dal 26 al 81 Gennaio im bianco insolito in
Bolide presso la riva del Mare Cimmerio tutte le volte che questa regione si è tro
vata vicino all' orlo destro. Più volte fu veduto del bianco in Etiopide. Il 7 Pebbraio

(w —207°) questo bianco formava seguito con simile bianco sparso sopra Eliso e so
pra Cebrenia (vedi sopra § 518). Anche il 9 Pebbraio (ftj = 198°) e il 12 Pebbraio
(aj = 175°) fu visto del bianco a destra di Cerbero e di Ciclope dal Trivio di Ca
ronte fino al Mare Cimmerio.

Sezione XVIII.

Felontide^ Elettride, Fridania.

522. A causa della forte obliquità della visuale le osservazioni di questa parte
del pianeta riuscirono imperfette nell'opposizione 1881-82. Non fu possibile assicu
rarsi dello stato della regione detta Petontide, nè di verificare 1'esistenza del Ter-
modonte (§ 388). Invece Io Xanto fu tanto largo ed oscuro, da parere qualche volta
im semplice prolungamento del Mar Tirreno sino al Golfo di Prometeo (29 Dicem
bre, 1-7 Pebbraio). Sotto questa forma non poteva certamente lo Xanto essere assi
milato più ai così detti canali, e messo in una stessa categoria per esempio col Phison,
0 coir Idaspe. — L'Eridania mostrò più volte il suo fulgore bianco specialmente
presso r orlo sinistro, alle seguenti date, e nelle seguenti longitudini del meridiano
centrale.

Nov. 19 w = 268°

_ 24 252

Die. 25 254

— 26 281 bianca la parte australe.
Genn. 80 258

— 81 248
528. Notabili mutazioni si produssero nella regione Elettride, delle quali sven-

tiuatamente non mi è stato possibile fare osservazioni tanto esatte, quanto avrei desi
derato. Il 29 Dicembre, sotto w= 209° osservai il passaggio al meridiano centrale
dello Scamandro, allora larghissimo e visibile, e feci un disegno, nel quale lo Sca-

0) The Orbs around us, London 1872.
p) Monthly Noi. of the Roy. Astr. Society, Voi. XXXIII.
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mandi'o figm-a come uno stretto non meno ampio di 10°, e ad ogni modo assai più
largo della penisola Esperia. Nulla di particolare offi-e questo disegno rispetto alla
Terra Elettride; il Simoenta non vi è compreso, era già troppo vicino all'orlo. Di
questa parte non si poterono far altre esatte osservazioni fino al 5 Gennaio, nel qual
giorno sotto w= 193° ti*ovo la notazione «Simoenta larghissimo, circa un terzo della
sua lunghezza, ciuTato come le altre volte » dove i contrassegni appartengono certa
mente al Simoenta. Il 6 Gennaio («0 = 186°) «Simoenta largo e grosso e scuro e ben
visibile » e lo stesso giorno «l'interruzione formata dallo Scamandi'O sembra molto
laro-a, sebbene non cosi evidente come qnella del Simoenta». L'8 Gennaio si pre
sentò il Simoenta, e a destra di esso una grossa macchia non prima veduta nella
teiTa Elettride ; macchia la quale mi pareva connessa col Mar Cronio e non col Mare
Cimmerio. Ne osservai il passaggio al meridiano centrale sotto «0 = 182°. Sulla forma
di questa macchia non ho potuto farmi un' idea precisa, nè mi è stato possibile con
tinuare r osservazione nei giorni seguenti. — Tornata questa regione in vista, ricom
parve prima all'orlo sinistro quella nuova macchia il 3 Febbraio (w = 220°), il 4
(co = 201°), il 5 (w = 212°). Finalmente il 6 e il 7 Febbraio, avendo potuto esa
minare la località più presso al meridiano centi-ale, ed in buone condizioni atmosfe
riche, trovai lo stato di cose indicato sulla carta. La macchia nuova osservata in
Elettride non era altro che la foce comune (e molto nera) nel Mare Cronio del Si
moenta divenuto larghissimo, e di un altro canale molto inclinato rispetto al meri
diano, indicato col nome di Àscanio. Correva questo dalla bocca australe del Simoenta
alla settenti'ionale dello Scamandro, in dmezione quasi parallela alla penisola Esperia,
dividendo l'Elettride in due parti; la prima a destra verso lo Scamandro e il Mar
Cronio, chiar-a e di forma triangolare: la seconda a sinistra verso il Simoenta e il
Mare Cimmerio, notevolmente più scru-a della prima. Qrranto allo Scamandro, esso
rimaneva nella sua primiera posizione, ma sottilissimo e difficilissimo a riconoscere.
Trrttociò fu confer-mato dalle osservazioni del 7 Febbraio; ed ancora il 14 e il 15
Marzo si riconoscevano gli effetti di questa nuova invasione di ombre sulla terTa Elet
tride, benché il diametro del disco fosse ridotto ad 8". Infine devo ancora notare
im'altra particolarità; ed è che nel giorno 10 Febbraio il triangolo compreso fra
l'Ascanio e lo Scamandr-o apparve coperto di un color bianco puro, ma moderatamente
intenso; della quale area bianca si osservò il passaggio al meridiano centrale sotto

1890^22. L'il Febbraio la stessa area fu veduta vicino all'orlo («a = 148°) e
trovata «di un bianco sporco». Il 12 Febbraio similmente («a = 171°) «cominciò a
comparire la nuova macchia bianco-sporca fra l'Ascanio e lo Scamandro »; la qual
macchia non si ebbe altra occasione di rivedere più tardi. È qiresta la prima volta,
che si nota colorazione bianca in Elettride ; forse il fenomeno è connesso in qualche
modo colle altre mrrtazioni ivi avvenute poco tempo prima.
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Sezione XIX.

Mare Cranio^ Thyle I e IL

524. Soltanto negli ultimi giorni di Dicembre cominciò il Mare Cronio a pre-,
sentarsi in circostanze opportune per l'osservazione. Il 29 e il 30 Dicembre aveva
r aspetto di una corda benissimo visibile, altrettanto oscura che il Mare delle Smene
e il Mare Cimmerio. Fu veduto bene ancora più volte nei giorni seguenti. Al con
trario in Febbraio non fu visto che una volta sola ed ancora con molta difficoltà

(6 Febbraio) e nelle osservazioni. seguenti non se ne fa più parola. In parte ciò si
deve attribuire al diametro assai ridotto del pianeta ; tuttavia forse questo non basta
a spiegare l'effetto e potrebbe anche darsi che realmente qualche variazione nella
intensità del colore o neUa larghezza abbia avuto luogo.

525. Le due isole di Thyle non furono più visibili nelle condizioni ordinarie
deUe altre macchie più vicine all'equatore: una sola volta (1 Febbraio) ho potuto
discemere un lato di Thyle II come limite del Golfo di Prometeo verso il Sud-Est.
Molte volte invece l'una e l'altra isola manifestarono la loro presenza sotto forma
di macchie bianche, simulando talvolta lo splendore e l'aspetto della neve polare.
Per lo più le dimensioni di queste macchie erano piccolissime e apparivano come
semplici punti brillanti. Essendo ora il diametro delle due isole di Thyle non infe
riore certamente a 15° o 20°, se tale splendore ne avesse occupata l'iutiera supeilìcie
avrebbero dovuto mostrarsi molto più cospicue di quello che realmente han fatto.
Pertanto ho dovuto convincermi, che non dalle intiere isole, ma soltanto da una pic
cola parte di esse tale splendore era derivato. Per sapere qual era precisamente la
porzione luminosa, feci nei giorni 8 e 10 Gennaio la seguente serie di mism-e sopra
Thyle I ; dove w rappresenta la longitudine areogi-afica del centro del disco all' istante
in cui si misurava l'angolo di posizione p. Il significato di e di « sarà indi
cato or ora.

Data Ù) P P' £

o 0 0 0

Gennaio 8 134,1 322,8 • 323,8 - 1,5

— 141,9 328,9 328,7 + 0,2

— 145,0 333,8 330,7 + 2, 6

— 149,9 334,5 333,8 + 0,7

— 161,6 340,0 341,5 — 1,5

Gennaio 10 150,6 320,6 323, 2 — 2,6

— 158,0 329,3 327, 9 + 1,4
— 170,6 336,3 336,5 — 0,2

1

ni,2 840,3 340,9 —'0,6
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Esaminando le colonne degli co e dei p si vedi'à anche senza calcolo alcuno, che
le osservazioni dell' 8 sono molto bene d' accordo fra loro, e così pm'e quelle del 10,
considerando ciascim giorno separatamente ; ma che tuttavia quelle dell' un giorno
non si posson conciliare con quelle dell' altro, e che pertanto la macchia bianca di
Thyle I il giorno 8 occupava una posizione notabilmente diversa dal giorno 10. Con
siderando dunque a parte le osservazioni di ciascun giorno, risultano le seguenti po
sizioni per il centro del punto bianco osservato in Thyle I;

Genn. 8 longit. 150°,8 lai austr. 56°,7
Genn. 10 -- 167, 2 — 55, 9

e calcolando gli angoli di posizione con questi dati, risultano i numeri della colonna p'
i quali sottratti dai numeri pt, cioè dagli angoli di posizione osservati, lasciano i
residui della colonna intitolata s. Da questi ultimi si può argomentare il grado di
precisione •di cui queste mism-e sono suscettibili e nello stesso tempo ricavai-e la
convinzione, che realmente la macchia bianca dell' 8 era diversa da quella del 10. —
La conclusione di tutto questo sarebbe 1": che la macchia bianca indicante presso
il lembo la posizione di Thyle I non occupava tutta 1' area di quest' isola, ma solo
una piccola parte: 2° che da im giorno all'altro la posizione di questa ha variato
in modo sensibile alle osservazioni: a due giorni d'intervallo si ottennero infatti per

'la macchia di Thyle I due posizioni distanti fra loro 9° di circolo massimo. 8° Le
due latitudini assai concordi mostrano che la sede delle due macchie era nella parte
più boreale dell'isola; inolti-e, che la posizione assegnata-sulle nostre carte al Mare
Cronio deve forse esser avvicinata di alcuni gradi all' equatore. Altre mism'e spora
dicamente eseguite in altri giorni sopra Thyle I e II tenderebbero a confermare questi
risultati e a mostrare, nelle posizioni della macchia bianca tanto dell'una che del

l' altra isola, una variabilità grande e rapida. Eiservo a nuove e più numerose osser
vazioni, e ad una investigazione più regolare e più completa la decisione definitiva
intorno ad un fatto, sulla cui importanza per l'Areografia non occorre spender discorsi.
Adesso dobbiamo limitarci a constatare, che per la macchia bianca polare una simile
mobilità fortunatamente non ha luogo.

526. Ancora è mio dovere di notare due osservazioni di macchie bianche in alta
latitudine australe, che indicherebbero 1' esistenza di qualche isola ancora sconosciuta
nel Mare Australe fra Thyle I e Ai'gyre II. Le mism-e son queste:

Febbr. 9 w = 168<',9 posizione 854°,8
Pebbr. 12 — 185, 9 — 840, 9

Volendo considerarle come riferibili aUo stesso punto (ciò che ò permesso, stantechò

r isola nuova in nessun caso potrebbe essere di grande estensione), se ne deiivereb-
laero le coordinate longitudine 118°, latitudine australe 62°. Già le osservazioni del
1877 accennavano alla possibilità che qualche cosa di simile ad im' isola, o almeno
uno spazio più chiaro, esistesse in queste parti, vedi § 185. Sulla carta la località
ò stata indicata con un contorno punteggiato, di cui la foma e la misura, non oc
corre dirlo, sono affatto ipotetiche.

(•337)

- -



— 60 —

Sezione XX.

Esperia,, Etiope, Lete.

527. Le osservazioni di Esperia hanno dato a riconoscere uno stato di cose ana
logo a quello del 1879 (§ 390). Anche questa volta fu riconosciuta l'ombra che
copre r istmo superiore (28 Dicembre - 7 Febbraio), e la striscia diflusa e mal ter
minata, che traversa la penisola sotto la latitudine di circa 22° in direzione obliqua,
apparentemente continuandosi a traverso di Atisonia (26 Dicembre-4 Febbraio). D'una
e r altra di queste particolarità fm-ono ben visibili specialmente dal 26 Gennaio al
1° Febbraio; in quest' ultimo giorno si notò che la parte di Esperia fra quelle ombre
compresa era meno luminosa del resto, e press' a poco del colore di Ausonia. Anche
la parte boreale diede l'impressione di minor luce rispetto alle parti continentali
contigne. Dna sol volta questo istmo boreale fu visto biancheggiare presso 1' orlo
manco (26 Gennaio).

528. L' Etiope fu sempre visibile dal 19 Novembre al 19 Aprile. In Novembre
non molto appariscente, in Dicembre già più facile, in Gennaio e Febbraio bello e
distinto, benché sottile. Non ha mai offerto tracce di geminazione, e applicandovi il
filo micrometrico sempre si riconobbe parallelo al meridiano. — Anche il Lete fu»
poco visibile in Novembre, meglio in Dicembre, distinto alla fine di Gennaio. Pare
però che decrescesse più rapidamente dell' Etiope, 1' ultima osservazione del Lete
avendo la data del 3 Febbraio (9-

Sezione XXI.

Mar Tirreno, Piccola Sirte.

529. Sul Mar Tii-reno nulla ho trovato che differisse dalle osservazioni del 1879.
Sempre fu molto scm'o, quasi come la Gran Sirte, che più volte fu presa qual ter
mine di paragone (Die. 29, Gennaio 28, Febbraio 1°, Marzo 10); come nel 1879,
cosi nel 1882 era assai meglio terminato dal lato di Esperia e di Libia, che dal
lato di Ausonia. La sua larghezza fu stimata appunto la metà di quella d'Ausonia
(1° Febbraio). Non fu possibile esaminarne il termine superiore, perchè continuandosi
nel larghissimo stretto detto Xanto si alzava fino a grande prossimità del lembo au
strale, dove le immagini eran confuse pel grande scorcio. Tutte le volte che fu dato
di esaminarlo bene, non è stato possibile trovare in esso alcuna interruzione od alcun
tratto più chiaro. Un' apparenza d'interruzione o di tratto meno oscm-o tuttavia si
presentò due volte, dirimpetto alla Libia; cioè il 25 Dicembre (oj —258°) in aria
mediocre, e il 4 Febbraio (w = 237°). In quest'ultimo caso però, attendendo momenti

(') Il Lete tuttavia, come seppi più tardi, era ancora oscuro e visitile il 13Marzo, e fu osser
vato in quel giorno dal signor Burton, cf. § 542. In quel giorno a Milano l'aria fu agitata alquanto,
e si osservò poco ; il non trovarsi menzione delLete nel diario può esser effetto di pura dimenticanza.
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di miglior immagine, e una posizione più vicina al meridiano centrale, ebbi la prova,
che tale appai'enza è ima illusione prodotta dal grande splendore che talvolta assume
la Regione d'Iside nella parte che forma punta fra la Gran Sirte e la bocca del
Repente. L'illusione nasce quando per qualsiasi causa la luce di quella punta si con
fonde all' oscmità del vicino Tirreno ; il risultato è una minor oscurità in una parte
di questo; e perchè si produca, è necessario, o che l'ingrandimento dell'oculare sia
basso, 0 che l'immagine sia diffusa, o che la suddetta punta della Regione d" Iside
ed il Mar TiiTeno contiguo si trovino a poca distanza dal lembo destro del disco,
ed appaiano sotto un forte scorcio. I due disegni, in cui questo fenomeno si manifesta
nel modo più saliente sono i numeri 20 e 21 Areografia di Terby. Il n.° 20 è
stato fatto da Biudon il 29 Maggio 1873; il n.» 21 da Schmidt il 28 Maggio del
medesimo anno. L' uno e 1'altro mostrano separato il Mar Tirreno dalla Gran Sirte
per mezzo di un diafragma luminoso. Ora nell' uno e nell'altro la regione in discorso
è appunto nell' immediata contiguità del lembo desti-o ; essi furono fatti in condizioni
analoghe a quelle ch'io ebbi il A Febbraio 1882, quando sorpreso da una simile
illusione, ho potuto rintracciarne la causa, semplicemente aspettando che quella parte
si avvicinasse di più al meridiano centrale.

Sezione XXII.

Eunosto, Alcionio, Eliso, Eteria, Efesto.

580. Cii'costanze atmosferiche impedirono di far osservazioni sull' Eliso prima

del 26 Dicembre. Questa regione, la quale offre alcime analogie con quella di Tempe
(§ 469), si presentò fin d'allora, e sempre dappoi, come un' area quasi perfettamente
circolare, spesso più bianca deUe regioni circostanti, incorniciata in un contorno di
ombre non dappertutto ugualmente oscure e facili a determinare. La paiie interiore
della cornice non si è mai veduta terminata in modo preciso, salvo forse in parte
dallo Stige; là luce dal bianco passa insensibilmente alla tinta più o meno scm-a
delle strisce circostanti ; ed a questa indeterminazione si deve, se 1' aspetto dell' Eliso
si mantiene rotondeggiante, malgrado che la cornice abbia piuttosto vm andamento
poligonale. Di questo contorno già si è descritto una porzione, formata dal Boreas,
dallo Stige e dal Cerbero; qui non rimane ad aggiungere per questa parte, se non
una circostanza, cioè che due volte, il 6 e il 7 Febbraio, mi è sembrato di vedere

neir angolo interno, compreso fra il Cerbero e lo Stige, un breve tratto nella dire
zione del meridiano sotto la longitudine 202°; tratto che si ti'ova indicato nella carta,
e determinerebbe il contorno dell' Eliso nella parte più orientale. Ma la relazione di
questo tratto col Trivio di Caronte e col viluppo di linee che in esso s'incontrano,
è rimasta sempre inintelligibile per me. Assolutamente questa parte del pianeta ri
chiede nuove osservazioni con forti ingrandimenti ed ottime circostanze. — Con molta
precisione, benché non facile, si presentò fin dal 28 Dicembre il Galaxias, tratto
estremamente sottile, che si trova proprio sul prolungamento del Ciclope I (§ 517)
e seguendo la direzione del meridiano, attraversa tutto 1' Eliso formando nel suo cir
colo una corda poco distante dal centro verso occidente. Il Galaxias fu riconosciuto
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ancora 1' 8 Febbraio. — Sulle colorazioni bianche dell' Eliso trovo nel diario le se
guenti annotazioni.

Die. 26 0) = 232°

Die. 26 w == 246°

Die. 27 £0= 219°

Die. 28 £0= 200°

Die. 30 £0= 193°

Genn, 5 £0= 142°

Genn. 5 £0= 193°

Genn. 6 £0= 186°

Genn. 10 co = 1790

Genn. 28 £0 = 277°

Genn. 29 £0 = 259°

Genn. 30 (0 - 245°

Genn. 31 co = 252°

Pebr. 1 £0 = 232°

Pebr. 1 co = 242°

Pebr. 3 £0= 215°

Pebr. 3 co = 237°

Pebr. 4 £0= 237°

Pebr. 4 £0 = 246°

Pebr. 5 £o'=239°
Pebr. 6 co = 207°

Mar. 13 £0 = 240°

Mar. 14 £0 = 229°

Apr. 21 co = 222°

Si noterà che in tutte le riferite osservazioni questa regione, benché distinta in
generale per la sua bianchezza, non presentò l'aspetto di neve brillante notato con
suificiente frequenza nel 1879. Soltanto una volta (80 Dicembre) una parte della
resone presso lo Stige ed il Cerbero rifulse di luce comparabile a quella della mac
chia polare: e fu a destra del meridiano centrale, come tutte le analoghe osserva
zioni del 1879.

581. L' Eunosto fu veduto più o meno confusamente a partire dal 24 Novembre,
come una striscia sfumata tangente al cfrcolo dell' Eliso. Il 27 Dicembre apparve
prolungarsi fino al Lestrigone fomando l'Anteo (§ 519). Alla fine di G-ennaio inco
minciò a determinarsi meglio; il 29 era «bellissimo elai-go»; il 31 «ben visibile,
non molto scuro, ma largo »; il 4 Febbraio «fu visto benissimo »; ri 5 Febbraio era
gemmato ; cioè alla stilscia tangente 1' Eliso se n' era aggiunta una seconda più in
alto. Ambedue erano parallele, ben discernibili, piuttosto larghe, uniformi ed uguali,
benché più rossiccie che nere. Una sola, cioè l'inferiore pareva si prolungasse fino
ali Alcionio ; benché vi terminasse in un modo non distintamente figmrato. L' alti-a
incontrava la geminazione, prodottasi due giorni prima, dell' Efesto, ma come vi ter
minasse non ho potuto decifrare. Anche qui esisteva un viluppo di ombre e di linee
analogo al Trivio di Caronte. Le supposizioni più probabili sono quelle che ho tra
dotto in disegno sulla carta. Contemporaneamente all' Eunosto apparve geminato l'An
teo, e i due tratti dell' uno si continuavano a capello nei due dell' altro, ma quelli
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dell'Anteo erano certamente assai più sottili. L' Eimosto geminato era ancora bellis
simo r 8 Febbraio. Tornata in prospetto questa regione nel mese successivo, T Eu-
nosto fu ancora veduto bene, quantunque la sua duplicità fosse piuttosto congettimale,
che realmente osservata (18 e 14 Mai'zo).

58l6is_ tutti i canali che formano cornice aU' Eliso, il solo che incm-vandosi

in modo manifesto si adatti al suo contorno ch'colare, è quello segnato sulla carta
col nome di Ibleo, che congiunge l'Eunosto collo Stretto di Anian. Esso ha dato
r esempio quasi imico (') di rxna geminazione fortemente cm'vata ; la quale cominciò
a distinguersi il 27 Dicembre, in modo però molto confuso e differente dalle gemi
nazioni ordinarie. Anzi che due linee,- eran piuttosto due strisce nebulose sfumate
ciascima da ambi i lati. Il tratto I confinante coU'Eliso si discerneva più facilmente :
r altro II fu veduto distintamente poche volte e soltanto in circostanze d' atmosfera
eccezionale. Il colore era grigio e il distacco dal fondo poco manifesto. Soltanto nei
giorni 8, 4, 5 Febbraio credetti riconoscere maggiore precisione, specialmente nel I.
Dopo queir epoca fu veduto ancora molte altre volte, ma non si ebbe mai occasione
di studiarlo con certezza. In Marzo il pianeta era già troppo lontano per un oggetto
così poco spiccato; appariva come parte della cornice dell'Eliso e nulla più. —
L'Ibleo separa l'Eliso da un' area di forma triangolare mistilinea, indicata suUa
carta col nome di Eteria. I suoi confini lungo 1' Eunosto sono sempre stati molto
male determinati; l'area stessa poi non era di tinta schietta, ma piuttesto grigia.
Il 29 Dicembre ho creduto di riconoscere che fosse divisa in due da una striscia
alquanto più scura, all' incirca perpendicolare sul mezzo dell' Ibleo ; ma essendo ri
tornato più volte sopra questa località, non ho più potuto trovare una conferma di
queir osservazione. — L'Ibleo è stato veduto da tutti quegli osservatori, che hanno
riconosciuto la forma rotondeggiante dell' Eliso (2). La forma triangolare di Eteria
trovasi ottimamente rappresentata nel disegno fatto a Parsonstown dal Dr. Boeddicfeer
il 30 Novembre ISSI collo specchio di 8 piedi di Lord Rosse. Finalmente non sarà
inutile osservare, che nel 1879 essendomi rimasto invisibile l'Ibleo, nella carta di
queir anno trovasi 1' Eteria riunita all' Eliso ; e ciò spiega la grande differenza di
estensione e di forma che presenta 1' Eliso nelle carte del 1879 e del 1881-82.

582. L' apparizione della gemina striscia dell' Efesto si potè seguire in diverse
delle sue fasi. Nel 1879 quel luogo non presentava altro che un' ombra lieve e mal
terminata, in cui scendevano ad immergersi 1' Etiope ed il Lete ; ombra che si sup
pose formar parte d' altr' ombra maggiore allora chiamata Golfo Alcionio. Simile pure
era lo stato delle cose addì 24 Novembre 1881, e non molto diverso fu rappresentato
addì 29 Dicembre in uno schizzo, che fu poi preso per base del disegno di questa
parte nell' emisfero della Favela IH. Vi si vede connettersi colla fine di Eunosto
v\n' ombra larga, pallida, e diffusa che occupa la parte settentrionale della regione
detta Amenti. Quest' ombra andò poco a poco prendendo corpo ed assumendo un colore
rosso cupo : il 80 Gennaio scrissi : «L' Eunosto inferiore dopo l'incontro con Lete è

(1) Un altro forse è il Gehon, la cui geminazione tuttavia non si produsse in modo distinto,
vedi § 458.

(2) D.aWes 186-1; Tinobel 1S7.3; Boeddicker 1881; Knobol 1884.
(CU)
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ben largo!» Il 1° di Febbraio ciò che io chiamava Eunosto inferiore era diventato
una larga striscia che si allungava quasi secondo il parallelo fra 1' Eliso e il canale
Thoth. La figura C della Tavola IH è ima copia esatta dello schizzo che ne feci sotto
<B ==: 238° ; la striscia in questione vi è disegnata colle lettere xy. La nota seguente
è aggiunta nel diario : «si è negli ultimi giorni molto oscm-ata la parte d' Eimosto
che lambe l'orlo inferiore dell' Amenti, e forma adesso una striscia trasversale oriz
zontale, il cui limite superiore xy è più alto dell'Astapo ». Il 2 Febbraio 1'aria pes
sima non permise osservazioni in quella parte; ma l'indomani 8 Febbraio sotto
<a = 256° ed essendo l'aria abbastanza quieta, riconobbi al primo colpo lo stato di
cose figurato nelle carte, Tav. I e II ; l'Efesto era in stato di perfetta geminazione.
Accanto al disegno che serve di fondamento alle carte suddette, il diario pone queste
note: Vi è una doppia striscia fra 1'Etiope ed il Thoth; l'inferiore è sul prolun
gamento dell'Astapo. Fra l'inferiore e l'Eunosto esiste un' isola triangolare che non
aveva ancora veduto: 1' Eunosto è più basso e va a toccare il Golfo Alcionio, ed è
poco nero in questo luogo. Il canale che limita quell' isola a destra è nero e non
molto largo. Il nuovo doppio canale (Efesto) non ha che fai*e coU' Eunosto, ne è affatto
separato: 1' una e 1' altra delle componenti sono più larghe di tutti i canali circo
stanti ». Il 4 Febbraio: « sotto w = 237° si vedono le due linee trasversali fra Etiope

e Thoth e si confermano i tracciati di ieri. w = 255° i due nuovi canali che uni

scono r Etiope con Thoth II non sono perfettamente orizzontali, ma pendono un po'
abbassandosi verso destra. Posizione dei medesimi 54°,5. L'inclinazione apparente sul
parallelo è di 8°; in realtà è di pochissimo maggiore. La larghezza complessiva del
sistema occupa prossimamente j- del raggio del disco, 9° j all' incfrca ». — Osserva
zioni che furono completate il giorno 5 Febbraio col notare, che le due strisce del
l'Efesto erano più larghe ancora che quelle dell'Eunosto. Inoltre, essendo «==244°,
parve che le due zone dell' Efesto si prolungassero a sinistra fino a toccare la cintura
cfrcolare dell' Eliso ; e che l'asse della zona inferiore fosse diretto press' a poco se
condo un diametro di quella regione. — Tornata in vista questa parte del pianeta
(11, 12, 13 Marzo) malgrado il diametro ridotto ad 8" fu trovata la geminazione
dell' Efesto ancora visibilissima e distinta, e parve che le strisce fossero più scure
che in Febbraio. Il colore delle due strisce d'Efesto rassomigliava molto a quello
notato in altre geminazioni molto larghe, una specie di rosso sporco come di ruggine
0 di cuoio sfibrato.

533. L'Alcionio, di cui nel 1879 non si potè avere che un tracciamento assai
imperfetto, non è propriamente un golfo, ma piuttosto un lago, collocato fra Eteria
e la Eegione di Neith, comunicante per quattro uscite in varie dfrezioni. Fra queste
la più visibile è quella già delineata nel 1879, che passa fra "Eteria e la penisola Uto
pia, e conduce aUo stretto d'Anian (§ 512). Altri due rami vanno all'Eunosto ed al
Thoth, e furono per lo più pallidi e mal definiti ; difficHisstmo il quarto ramo detto
Asclepio, che va alla Nilosirte. In Novembre l'Alcionio era pallido e nebuloso nè più nò
meno che nel 1879 ; ma il 23 Dicembre era già nerissimo e distinto, e foi-mava quella
specie di cuspide o di angolo nereggiante sotto il parallelo 40°, che fu sempre veduto
poi. Già allora notavasi, e più taa-dì fu veduto anche meglio, quel salto di tinta presso
la congiunzione coli' Eunosto e col Thoth, che indica la nosti-a carta, e che dimostra
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nel modo più flagrante quanta diversità di condizioni possa esistere nelle aree, che
noi consideriamo tutte sotto il nome comune di macchie oscm-e o di mari. Pino al

28 Gennaio io credetti che l'Alcionio fosse tntt' imo coUa Boreosirte ; soltanto in quel
giorno scopersi che ne era separato da un sottile istmo giallo e luminoso, simile al
Ponte d'Achille, benché assai meno lungo. Pertanto la terra ti-iangolare d' Utopia,
compresa fra l'Alcionio e la Boreosirte, non è isola, ma penisola. In Marzo il dia
fragma 0 istmo non fu più veduto, ciò che probabilmente è un semplice efl'etto della
soverchia distanza. Tutta la disposizione di questi luoghi si è potuta esplorar bene
più volte neir intervallo dal 28 Gennaio al 4 Pehhraio, e l'istmo sopratutto è stato
con cura studiato, e così pime la flgm-a di Utopia. -Questa fu sempre ben terminata
e lucente, e ben distaccata sul contorno nero che la circondava.

584. L'Alcionio è certamente un oggetto assai cospicuo, e fu veduto da parecchi
osservatori, come si può veriflcare nAVAreografia del Dr. Terby, e nei disegni di
Burton, di Knobel, e di Boeddicker; in molti dei quali è facile ravvisai-e la cuspide
oscima, che forma il segno caratteristico principale. Nella carta di Proctor l'Alcionio
è chiamato Mare di Beer ed in quella di Green Mare di Belamhre. Ma la sua
estensione non è tanto grande quanto flnora si è supposto, la Boreosirte essendo da
quello certamente separata.

Sezione XXIII.

Gran Sirte e sue adiacenze.

585. Che il vasto golfo, detto Gran Sirte, siasi presentato questa volta con qualche
diversità rispetto allo stato deUe opposizioni precedenti, è incontrastabile ; ho già de
scritto le novità notate sul lato occidentale, cioè l'isola Paro, e la limga indenta
zione compresa fra i due tratti geminati del Tifonio (§§ 450 e 455). Non con uguale
sicimezza si può affermare che siano avvenute mutazioni sulla riva orientale. Sebbene
a più riprese e specialmente nei giorni 27-28 Dicembre, 26 Gennaio, 1 e 4 Febbraio
io abbia approfittato del caposaldo offèrto dal Lago Meride (§ 401), ed esaminato
con cura la distanza di questo lago dalla riva contigua della Gran Sirte, piue niente
di positivo ho potuto decidere, o al più questo; che nell'intervallo 1879-1881 non è
avvenuta nel pròfilo della Libia alcuna variazione comparabile a quella che indub
biamente si verificò nell' intervallo 1877-79 (§ 397). Veramente una osservazione
(iel 4 Febbraio indicherebbe una progressiva invasione deUa Gran Sirte suUa Libia,
essendo scritto nel diario sotto quel giorno che il Lago Meride era quasi sulla punta
della Libia. Ma è certo che le osservazioni anteriori non accennano a nulla di simile.
Del resto la Libia aveva conservato la stessa foima, e il suo colore rosso alquanto
cupo : la sua supei-flcie aveva mi' apparenza come di tessuto peloso, o se si vuole,
dava r impressione di esser piena di minutissimi pori ; sul che vedi la descrizione
d'Ausonia nella sezione seguente. L'ombra che ne occupava la parte occidentale
nel 1879, rimase tal quale nel 1882, e avviluppò anche questa volta il Lago Meride.
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Solo il 26 Gennaio trovo che questo Lago era fuori dell' ombra. Del resto il Lago
Meride fu veduto abbastanza spesso nell'intervallo dal 26 Dicembre al 4 Febbraio,
alcune volte come un bel punto nero abbastanza spiccato; anzi ancora il 10 Marzo
credetti ravvisarne indizio, essendo il diametro del disco ridotto a 8",5.

536. Quella lunga e larga striscia nera, nella quale si prolunga la Gran Sirte
verso settentrione, e che porta il nome di Nilosirte, mostra, rispetto al tracciamento
del 1879, varie notabili diversità. E primieramente per quanto concerne la larghezza,
la quale fu adesso uniforme come allora, ma notabilmente più grande. Di questo fatto
ho potuto convincermi ristudiando i vecchi disegni originali, e comparandoli coi disegni
e colle stime fatte nel 1881-82. Non vorrei affermare che questa maggior larghezza
fosse già evidente nel Novembre; il fatto che l'Astusape fu trovato il 14 e il 17 No
vembre quasi comparabile alla Nilosirte mi farebbe anzi supporre, che a quell' epoca
la Nilosirte non avesse ancora raggiunto la larghezza che ebbe dappoi. Ma già il
23 Dicembre la Nilosirte pareva «infinitamente più bella " dell'Astusape, e la stessa
cosa risulta dai disegni del 26, dove la Nilosirte è già larghissima. La sera del
27 Dicembre scrissi: «Eitengo che la largbMza della Nilosirte sia almeno un sesto
del. tratto compreso fra la bocca del Nepente e il fondo della Nilosirte stessa, dun
que nPn meno di 8° ; colore affatto nero ». Più tardi nella stessa sera, avendo dimen
ticato la stima precedente, trovai che la larghezza in questione poteva essere pg del
diametro del disco, ciò che importa 7°,6. Nel giorno 28 Dicembre «la coda della
Sirte è larga poco meno del Tirreno e dell'Adriatico (w = 269°) n. La stessa impres
sione si ricava dalle osservazioni del Gennaio e del Febbraio. Il 1°Febbraio («=280°)
" la Nilosirte adesso è larga apprmto quanto il Mar Tirreno, questo cb'ca la metà
d'Ausonia, ed altrettanto che l'Adriatico ". La quale stima è conforme ad un disegno
fatto venti minuti dopo sotto « = 284°. Certamente nel 1879 non sarebbe sembrato
possibile di comparare la larghezza della Nilosirte a quella del Mar Tirreno. Che la
Nilosirte possa in certe epoche assumere una larghezza assai considerabile è provato
dai disegni di Burton (1871, 1873) di Secchi (1858) e di Green (1873).

537. A partir dal 20° parallelo boreale la Nilosii-te ha presentato una larghezza
sempre uniforme. La foce dell'Astapo segnava press' a poco il punto più orientale
della sua curvatm-a, al Nord del quale la Nilosirte declinava rapidamente verso Ovest,
senza però ritornare verso settentrione. 11 suo estremo inferiore era di figura roton-
deggiante, ma non formava alcun rigonfiamento sensibile. In questa parte il tronco
principale offrì più volte dal lato di occidente una o due protuberanze nere e picco
lissime, le quali non mi è mai riuscito di veder nettamente e di dèlinear bene, e
non sono indicate sulla carta. Suppongo fossero piccoli golfi segnanti le foci boreali
di Astusape, Pbison 1 e Pbison IL Alquanto meno, dubbiosa fu l'esistenza di un
punto seuro nell'intersezione di Pbison 1 e di Astabora; il qual punto oscruo coin
cide colla posizione assegnata nel 1879 alla palrrde Coloe, e deve pertanto conside
rarsi come un resto di quella, niente altro essendosi trovato nel 1881-82 che a Coloe
si pirssa identificare. Data l'identità dobbiamo concludere, che Coloe, cosi visibile nel-
1 opposizione precedente, abbia srrbito una enorme diminuzione nell'intervallo 1879-81;
e che il tratto del Nilo segnato fra i punti 61^» 61e sulla carta del 1879 corrisponda
realmente alla metà più occidentale dell'Astabora della carta attuale. Lo stringimento
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Botato nel 1879 sotto il 290° meridiano (§ 398) (i) conisponde nella carta attuale
al tratto di Astusape e di PMson I compreso fra Mlosirte e Coloe. La parte di Nilo-
sirte posta al Nord della bocca comrme di PMson I e di Astusape era manifestamente
invisibile nel 1879 per la soverchia obliquità della visuale. Del resto l'enorme scorcio
sotto cui questa parte fu vista nel 1879 spiega abbastanza le inesattezze allora com
messe nel tracciato della carta, ma rende ancor più notabile la disparizione quasi
totale di Coloe nel 1881-82. — L'esistenza intennittente di Coloe sembra provata
anche dalle osservazioni anteriori. Essa è molto bella e cospicua nei dischi n. 15
e 44 àelVAreografia di Terby, fatti dal sig. Green il 25 e il 28 Maggio 1878 con
im riflettore di 9 pollici; da questi dischi pare che il Green abbia dedotto il trac
ciamento di Coloe nella sua carta areogi'afica pubblicata nel volume XLIV della
Società Astr'onomica di Londi-a.

588. Dell'Astusape che fu cosi cospicuo nella presente opposizione, forse qualche
veduta si ebbe nel 1879, ma sempre fu confuso coliAstabora, e così esso figiu'a-sulla
carta per la prima volta. Distaccandosi dalla Gran Sfrte insieme coli'Astabora, non
va alla Palude Coloe, ma prende una dii-ezione più vicina al meridiano, fino a che
incontrando il Phison I, ritorna alla Nilosfr-te insieme a questo in una bocca comune.
Quindi r isola di Meroe èmolto più sottile di quanto sia indicato sulla carta del 1879;
il suo vero aspetto è di ima mandorla con due pimte al Sud e al Nord. L'Astusape
nel 1881-82 fu sempre una linea ciu-va, d'apparenza alquanto in-egolare con nodi ed
ondulazioni, e facile a scoprire anche in posizioni molto oblique presso il lembo.
Due volte, il 14 e il 17 Novembre è detto non molto minore della Nilosirte: sul
fine di Gennaio era pme bellissimo e grosso, e fu visto bene ancora l'il Marzo.
Invece dal 28 al 28 Dicembre occorre una serie di osservazioni, in cui fu trovato
sottile e ben definito, ma non così cospicuo. È dimque probabile, che l'Astusape su
bisca considerabili vicende nel suo grado di visibilità.

539. Di contro al termine boreale della Nilosirte, e divisa da questo per tenuis-
simo spazio sta la Doreosfrte, macchia molto oscm-a ed evidente, della quale però la
figura non si è potuta studiar bene in questa opposizione a cagione del troppo grande
scorcio, malgrado che le sue molteplici ed estese ramificazioni occupassero una parte
notabile nel lembo inferiore del disco. Il 19 Dicembre, essendo la posizione dell' asse
alquanto meno sfavorevole che non fosse poi, si è potuto per l'imica volta constatare
r esistenzà di un suo ramo, che sale obliquamente a latitudini boreali molto elevate,
e di ciò esatta notizia potrà esser ottenuta più tardi. Sempre invece, a partir dal
Dicembre, si mostrò con evidenza il ramo occidentale largo e nero, e forse non minore
della Nilosirte, il quale andava verso il termine di questa, non lasciando fra le due
che un sottile intervallo; questa particolarità fu constatata per la prima volta il
28 Dicembre, e dopo d'allora molte volte sino alla fine delle osservazioni. Che l'ac
costamento della Nilosirte e della Boreosirte non sia qualche cosa di casuale è pro

vato da questo, che ambedue in questo luogo danno origine ad ima geminazione unica.

(1) Questo stringimento è stato omesso per sbaglio nella Tavola IH del 1879, si trova però
indicato, benché non in modo esatto e sufficiente, sulla Tavola IV dello stosso anno.
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quella del Protonilo, del quale l'una componente deriva dalla Nilosii-te, 1'altra dalla
Boreosirte (§ 453). Un altro ramo della Boreosirte pare abbia ima relazione ana
loga coli'Alcionio, dal quale pme è diviso per mezzo di un diaù-agma aifatto simile ;
diafragma che forma l'istmo della penisola Utopia, come già si è riferito (§ 533).
Finalmente im altro ramo della Boreosirte è l'Eliconio, il quale si estende secondo
il parallelo, limitando Utopia al Nord ; e confluendo colla bocca dell'Alcionio, ai-riva
allo stretto d'Anian. Si mostrò sempre nerissimo, e avuto riguardo allo scorcio si deve
presumere che fosse anche molto largo. Dopo la seconda metà di Gennaio, formatasi
la- calotta nevata boreale l'Eliconio si presentava come confine della medesima, e
come parte del Piccolo Diaframma (§ 449).

540. Dal fondo della Nilosnrte esce verso levante l'Asclepio, tenuissimo ramo
trovato il 26 Dicembre e osservato d'allora in poi più volte fino al 10 Marzo, nel
qual giorno è detto esser stato ben visibile. L'Asclepio, come l'Astapo, si allarga in
forma di tromba verso levante, ed è al par dell'Astapo, un poco inclinato; mette
capo nell'Alcionio. Quanto all'Astapo, è sempre stato visibilissimo; specialmente in
Novembre e in Dicembre fìgm-ava tra le cose più cospicue di quei dintorni. Corso
e figura eran tali quali fui-on descritti nel 1879. La Kegione di Neith, compresa fra
l'Astapo e l'Asclepio, era molto chiara e quasi bianca il 28 Gennaio.

541. Notevoli e "indubitabili cambiamenti si manifestarono nel Nepente e nella
vicina Eegione d'Iside. Anzitutto non ho potuto trovare del Lago Tritone, che ben
debole traccia in Novembre e Dicembre. Nei disegni del Gennaio non figm-a più che
come uno sfondo del Nepente, ed il 3 Febbraio non vi era più in quel luogo, che
im insignificante allargamento del Thoth, dove mette foce nel Nepente. Nell'area
occupata prima dal Tritone si formò una macchia bianca, come sarà più innanzi ri
ferito. Al contrario crebbe il Nepente in modo assai sensibile durante la serie delle
osservazioni. Il 23 e il 26 Dicembre non presentava un aspetto diverso da quello
del 1879; il 27 era gi-osso e mal definito dal lato superiore verso la Libia; più che
un canale, era im golfo largo e profondo, nerissimo e quasi comparabile alla Nilo-
sirte. Il 28 Dicembre stimai la sua larghezza di 4° cfrca, cioè la metà della Nilo-
sirte ; era sfumato nel lato superiore ; dal lato inferiore a destra della neve Atlantica
e quasi dfrimpetto al lago Meride aveva formato un' insenatiu-a in forma di cuspide
assai visibile e nera, dalla quale un ramo sottilissimo scendeva attraverso alla regione
d'Iside quasi parallelo al Thoth, ma accostandosi ad esso in modo da raggiimgerlo
al suo confluente coli'Astapo. SuUa carta è denominato Athyi-. Era benissimo definito ;
ma andava scemando di larghezza (o di. nerezza?) verso il basso e la sua estremità
inferiore era diflìcilissima a discernere ; il suo corso pareva piuttosto sinuoso ed irre
golare. Nessun altro dei così detti canali di Marte mi ha ofl'erto un aspetto simile,
e che più si avvicinasse a quello dei corsi d'acque ten-estri. L'osservazione fu con
fermata il 29 Dicembre. — Tornata in vista questa pai-te, il 26, 28, 29 Gennaio,
1 e 3 Febbraio rividi il piccolo golfo acuminato ; la parte australe della Regione
d Iside rimaneva da esso divisa in due promontorii o lobi rotondeggianti. Il pic
colo canale Athyr fu veduto ancora tutto intiero il 26 Gennaio, la parte più grossa
e più australe si potè seguire ancora per un buon tratto nei giorni 29 Gennaio, 1 e
3 Febbraio.
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542. Nel giorno 3 Febbraio fu piu'e avvertita per la prima volta la geminazione

del Thoth, che sin allora era stato visibile sì, ma non distinto, e soltanto il 29 Gen
naio era diventato " molto bello ». Il Thoth I, che rappresenta l'antico corso è quello
a destra, che lambe la neve Atlantica; esso era la vera continuazione del Tritone,
come negli anni precedenti, e fu sempre più preciso e più visibile dell' altro, il quale
10 seguiva, ""ma non con esatto parallelismo. Ambidue divergevano in comune dall' in
tersezione del Tritone col Lete, e dopo esser stati un tratto quasi paralleli, conver
gevano un po' verso il basso, per formare ima foce comune larga, sebben non molto
oscura, nell'Alcionio. Le due strisce dell' Efesto (comparso anch'esso il 3 Febbraio)
si appoggiavano colle loro estremità al Thot II, e si è verificato per più d'una os
servazione, che non arrivavano fino al Thoth I. Notevolissima poi fu la circostanza,
che nello stesso giorno 3 Febbraio fra i due corsi del Thoth e precisamente nel luogo
dove prima era stato il Lago Tritone, comparve ima macchia bianca, distinta dalla
neve Atlantica ; questa era più ad occidente, e tutta fuori dei due rami del Thoth. Que
sta macchia bianca fu visibile ancora due giorni dopo, cioè il 4 e il 5 Febbraio.
Abbiamo qui dunque il fatto palese della trasformazione di uno spazio prima nero in
uno spazio del tutto bianco ! Tale erniosa e rara osservazione acquista ancora maggior
pregio dall'essere stata confermata da im altro osservatore, il signor C. E. Burton, il
quale in ima lettera del 5 Aprile 1882 mi scrisse quanto segue: " I could net at
any time mate oiit the Lacm Triionis, which appeared on March 13 to he replaced
by a brilliant white areola lying immediately to the East (') ofthe Lethes and nearly
if not qiiite, in.contact therewith. The Lethes was on this date very dark and visible *.
Se la macchia veduta da Burton non è stata la neve Atlantica, la sua osservazione
è ben degna di ricordo sotto più riguardi. — Circa la geminazione del Thoth note
remo ancora, che essa fu verificata a più riprese ancora nei giorni 4, 5, 6 Febbraio,
e che ritornata in vista questa regione, fu la sua duplicità constatata ancora fuori
d'ogni dubbio nei giorni 10 e 11 Marzo. — Si può dire che la geminazione del
Thoth comprende anche ima parie del Tritone, cioè la sezione di questo canale posta
a ponente del Lete. La sezione orientale fra il Lete ed il Mare Cimmerio fu sempre
semplice. Il Tritone del resto in questa opposizione non fu così bello e deciso come
nel 1879, ed anzi il 3 Febbraio, giorno segnalato per tante novità in questa regione,
era poco Msibile e confuso. Tuttavia esso non mancò mai, ed anzi una volta, sotto
11 29 Gennaio, trovo scritto : «Tritone bello fino al Mare Cimmerio ».

543. La macchia bianca detta neve Atlantica fu visibile anche questa volta du
rante r intiera opposizione ; rispetto al suo splendore non mancarono variazioni, delle
quali però non è sempre facile giudicare se avessero tutte fondamento di realtà, o
fossero qualche volta conseguenza delle diverse circostanze in cui si faceva 1' osser
vazione. Ecco la serie delle note che la concernono, estratte dal diario:

JLovembre 19, w= 265". Riveduto la neve Atlantica. — Novembre 24, co = 252°. Neve Atlan

tica piccolissima. — Dicembre 23, co = 273°. Ben visibile la n. A. che da poco ha passato il meri
diano centrale. — Dicembre 25, co == 266°. Visibile con facilità anche noli' aria mediocre. —

(1) Intendi West secondo il nostro modo di designare i pmiti cardinali su Marte, analogo al
modo usato sulla Terra.
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Dicembre 26, (o = 240°. Si vede già la n. A. •— Dicembre 27, a> = 239°. N. A. distintissima,
tu = 293°. Quasi invisibile', immagine ottima. — Dicembre 28, tu = 228°. Si vede la n. A. trasfor
mata in un semplice spazio bianco splendente di luce non vivida, tu = 265°. N. A. di nuovo ben
discernibile: suo diametro '/a della lunghezza del Nepente. tu = 271°. Al meridiano centrale la n. A.
piccola, ma tuttavia indubitata e brillante. — Gennaio 21, tu= 382°. N. A. bianca all'orlo manco
del disco. — Gennaio 26, tu= 280°. L'isola della n. A. è bianca, ma non vedo neve propriamente
detta. — Gennaio 28, tu = 274°. Esiste ancora la n. A., ma un altro spazio bianco vi è a destra
di essa, diviso da essa per mezzo del nuovo braccio del Nepente. Delle due macchie bianche la
n. A. è più bella, se ben più piccola, anzi essa soltanto ha l'aspetto di vera neve. È concentrata
in uno spazietto ellittico poco diverso da im circolo nel primo dei due promontorii al Nord del
Nepente : il suo diametro non supera certamente '/is di quello del disco ; e forse è '/a dell' intervallo
fra la Sirte e il Thoth. — Gennaio 29, tu = 259°. Già si vede la n. A. — Gennaio 30, tu = 248°.
N. A. già visibile. — Gennaio 31j tu = 247°. Veduta. — Febbraio 1, tu = 276°. Vi è la n. A. ma
meno brillante dell'ultima volta. — Febbraio 3, tu = 270°. N. A. stupenda, non occupa che un pic
colo spazio circolare al sommo del promontorio compreso fra il Thoth e il nuovo ramo del Nepente. —
Febbraio 4. tu = 265°. Piccola, rotonda, stupenda, brillantissima. — Febbraio 5, tu = 289°. Si vede
bene. — Febbraio 6, tu= 235°. Ecco brillare la n. A. — Marzo 10. Veduta presso il meridiano
centrale. — Marzo 11. Vi è ancora la n. A. ma è poco brillante anche al meridiano centrale.

Oltre alla neve Atlantica, altre maccMe bianche ha offerto la Eegione d'Iside:
specialmente questo si deve dire del promontorio che fa angolo fra la Gran Siide ed
il Nepente a settentrione di questo (28 Gennaio, 4 Febbraio). Il 30 Gennaio e il
5 Febbraio era tutta bianca.

544. Dalle osservazioni del 1881-82 appare che il Nepente sia nuli' altro che
r ingresso comune di un triplice golfo, dei quali il più remoto dalla Gran Sirte sa
rebbe il Lago Tritone, gli altri due sarebbero il Lago Meride e la larga foce australe
dell'Athyr. Questa struttura ramificata sembra sia già stata veduta altre volte. Nel
suo disegno del 8 Ottobre 1862 il Lockyer dà a questo complesso di macchie una
foi-ma tripartita ; la disposizione da lui indicata non corrisponde però a quella da me
veduta. Nella sua Areografia pag. 50, il signor Terby cita im disegno di Wai'ren
De la Bue (20 Aprile 1856), nel quale il Nepente avrebbe due rami, o darebbe
adito ad un mare composto di due lobi. Non ho veduto questo disegno e non posso
dire quale corrispondenza abbiano i lobi di Warren De la Eue con l'imo o con l'al
tro dei tre golfi qui sopra enumerati. — Aggiungerò ancora, che la Boreosirte in una
forma analoga a quella da me veduta, e l'Astapo sono chiaramente indicati dal
Dr. Boeddicker nel suo disegno del 26 Dicembre 1881, fatto collo specchio di 8 piedi
di Lord Eosse.

Sezione XXIV.

Ausonia, Mare AdriaticOj Euripo.

545. Nella grande regione d'Ausonia ho trovato le cose com' erano nel 1870
(§§ 402-405). Era tagliata attraverso in modo assai deciso dall' Eiu'ipo, il quale anzi
che uno dei-soliti canali sembra esser piuttosto un'ombra sfumata in forma di stri
scia obliqua, analoga al taglio inferiore d' Esperia, del quale pare esser la continua
zione. E forse una continuazione di esso taglio è 1' ombra che divide la parte d'Au-
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Sonia, detta Chersoneso, dall'Eliade; ombra che più volte si mostrò assai oscura,
segnatamente il 17 Dicembre e il 28 Gennaio. La parte d'Ausonia che rimane al di
sopra dell'Emlpó parve sempre chiara, bianco-pallida,per lo più; il 27 Dicembre
(o) = 290°) era d'rm bianco un po'brillante, il 31 Gennaio anzi era luminosa quanto
la macchia polare (w = 816°); questa maggior luce dipende dalla vicinanza dell' orlo,
come avviene per altre regioni del pianeta. Il 26 Gennaio presso l'orlo superiore ho
visto il Chersoneso tutto imbiancato, del quale si distingueva, benissimo la forma, e
così pure nel giorno seguente. Kara alti'esì e notevole è stata l'osservazione del Golfo
di Prometeo, che fu visto il 1° Febbraio come tratto sottile scrmo fra, Ausonia e
Thjde II. Nulla ho trovato in questi luoghi a cambiare sui tracciamenti del 1879.

546. La parte inferiore d'Ausonia fu sempre assai men chiara deU' altra, talvolta
giallo-pallida come la Terra di Deucalione, per lo più d'un giallo fosco, meglio ter
minata sul Mar Tii-reno, che sul Mare Adriatico. Il 3 Febbraio è stata trovata molto
men luminosa dell'Eliade (w = 292°). Il 4 Febbraio (oj = 262°) ho scritto: "Tir
reno bellissimo ed oscuro. Ausonia ben terminata lungo di esso, pare' schiuma' che
vi galleggi sopra, o qualche cosa di poroso ". Una analoga sembianza di spuma odi
una superficie pièna di pori hanno ofierto più volte anche la Japigia e la Libia. Un
aspetto fioccoso deUa Japigia fu notato pure nel 1879 (§ 402). Anche nella Libia
s" è visto alcunché di simile (§ 535). Forse accrescendo la potenza del telescopio
si potrebbe giudicare quello che vi è di reale in cotali singolari apparenze. — La
Japigia in questa opposizione si presentò sempre con sufficiente evidenza, anch' essa
presso r orlo guadagnava in lucè ; per lo più era d'un giallo pallido o fosco. Lo
spazio compreso fra Japigia ed Ausonia si mostrò sempre molto oscimo, e la separa
zione fra le due regioni era decisa e manifesta, benché tanto il temiine occidentale
d'Ausonia, quanto il contorno di Japigia fosse sempre sfumato e mal definito. Anche
ottimamente visibile fu TFnotiia, col suo profilo ben formato e ben preciso verso il
Mar Tirreno ; e più visibile fu in obliquità alquanto grandi, che presso il meridiano
centrale. Il 3 Febbraio già era benissimo distinta sotto w—250°, e il 4 Febbraio

w=:254°, alla distanza di circa 40° dal meridiano _centrale. L'Enotria era
ancora benissimo visibile il 10 Marzo. — L'Adriatico fu in questa opposizione sem
pre ben distinto, ma molto meno oscuro che il Mar Tirreno.

Sezione XXV.

Eliade, Alfeo, e Peneo.

547. La latitudine australe piuttosto elevata dell'Eliade, e la poca determina
zione delle sue linee, non han concesso di rilevarne questa volta la figiu'a con preci
sione. Sembra però che fosse ridotta ad uno spazio ancor minore che nel 1879, e che
la forma, anziché rotondeggiante, sia stata piuttosto trapezoide ad angoli arrotondati,
come la carta dimostra. In generale fu ricoperta d'una tinta bianca più o men pal
lida, e prese talvolta l'aspetto di nube confusa ; soltanto in poche occasioni e presso
il meridiano centrale spogliò quella tinta, diventando giallo-fosca come la terra di
Deucalione od Argi'.e; od in tali occasioni fu possibile riconoscere alcune particolarità
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topografiche degli anni precedenti. Il 29 Dicembre (oj = 287°) si potè seguire l'in
tero perimetro, e fu riveduto per la prima volta l'Alfeo. Il 22 Gennaio (o) = 316°)
apparve anche il Peneo, e per. la prima volta fu vista quadripartita, come nel 1879.
Il 26 Gennaio (ftj = 287°) era giallo-cupa non lucente e quadripartita; l'Alfeo ed il
Peneo eran manifesti. Il 29 Gennaio (m = 820°) lasciava veder con sicurezza il
Peneo, e congetturar anche l'Alfeo. In questo giorno era manifestissima la forma tra-
pezoide: così pure il 81 Gennaio, nel quale si mostrò eccezionalmente ben terminata,
di colore giallo-verdognolo poco brillante.

548. In moltissime occasioni l'Eliade, trovandosi in prossimità del lembo, si
rese visibile per una colorazione bianca più o meno viva ; ed è , notevole, che nei
giorni 13 e 14 Novembre la macchia lucente sòvr' essa formata appariva molto pic
cola e molto alta, onde ho dovuto inferire, che in quel tempo non tutta la regione
avesse il medesimo colore, ma fosse più bianca e più lucida soltanto una delle sezioni
più australi, e probabilmente il quadrante di Sud-Ovest, che si può anche conside
rare come faciente un' isola a sé. Deploro di non aver preso misure, e di non poter
così fissare con maggior precisione il centro di quell' area bianca più ristretta. Quello
spazio bianco del resto non era soltanto piccolo, ma anche mal terminato. Altre volte
si presentò tutta 1'Eliade avviluppata da ima nebbia grigia e specialmente il 27 Di
cembre e il 1° Febbraio; pareva allora una balla di cotone. — Come seguito alle
osservazioni suU' albedine dell' Eliade riferite nel § 408 trascrivo qui le note che
trovo su tale argomento nel mio diario del 1881-82. Le indicazioni all'orlo destro, a
destra ecc. designano la posizione di Eliade rispetto all' orlo del disco di Marte nel
momento di ciascuna osservazione.

Data m Annotazione

Nov. 9 335 Eliade bianca all' orlo sini.stro.

— 10 322 bianca all' orlo sinistro.

— 11 323 bianca.

— 12 309 chiara e bianca.

— 13 300 bianca la parte superiore.

— 14 290 bianca la parte superiore, non molto brillante.

— 17 295 in alto del disco, bianca, lucente.

— 18 273 chiara in alto al lembo destro.

— 19 260 bianca^ ma non lucente.

— 24 252 . bianca all'orlo destro.

Die. 14 336 bianca all'orlo sinistro.

— 19 309 molto bianca, ma non come neve, mal definita.

— 23 279 bianca e chiara, ma non brillante.

—- 23 295 accostandosi al meridiano ha perduto la bianchezza; è mal terminata.

— 24 248 bianco assai smorto.
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Data (a Annotazione

Die. 25 254° bianco pallido.

— 26 246 bianco poco brillante.

— 27 226 bianca all'orlo.

— 27 288 nebulosa, mal terminata, non brillante.

— 28 230 all'orlo fa una piccola prominenza bianca che par quasi neve.

—
29 220 compare all'orlo bianca quasi come neve.

Genn. 18 365 come una nuvola bianca all'orlo.

— 19 , 348 all' orlo sinistro, bigio-pallida, alquanto bianca.

— 21 330 bianca, bella, ma non come neve.

— 21 343 comincia a luccicare.

— 22 316 giallo-scura, quadripartita.

— 22 340 bianco Gvo.

— 26 277 poco brillante.

— 26 292 giallo-cupa, non lucente, quadripartita.

— 28 262 bianca pallida.

— 28 300 nebbia confusa ovale.

— 28 304 si vede meglio, fosca, mostra il suo profilo.

— 30 325 chiara.

— , 81 312 ' quadripartita, ben terminata, giallo-verdognola, poco brillante.

Feb. 1 266 avviluppata in nube, un po'gialla.

— 3 286 nube rotonda, nebul. giallo-bigia, mal term.; pare una balla di cotone.

• Feb. • 27 365 bianca, ma non lucente all'orlo manco.

Mar. 3 300 bianca in alto del disco, ma non brillante.

— 5 295 appena visibile.

—
10 291 poco chiara nel limite dell'ombra.

Apr. 6 358 bianca all'orlo manco.

Sezione XXVI.

Novissima Thyle.

549. Il 29 Gennaio, essendo m= 841°,5 vidi sopra l'Eliade all' orlo una mac
chia biancasti-a, non però brillante, che mi pareva ancora tutta dentro del disco ; era
molto più piccola di Ai-gyre, della quale in quel momento imitava il colore. L'an
golo di posizione in queir istante risultò 340°,9, dalla media di due mism-e. Ciò con
duce ad una posizione quasi identica a quella segnata sulla carta del 1879 col nome
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di Novissima Thyle, e fornisce un nuovo argomento in addizione a quelli già riferiti
nel § 409 sull'esistenza di quell'isola. Infatti assiunendo per il centro di Novissima
Tlijde la longitudine 325° e la distanza dal polo ansia-ale 18° come sulla carta
del 1879 (Tav. IV della seconda Memoria), risulterebbe per l'epoca dell' osservazione
del 29 Gennaio 1882 l'angolo di posizione del detto centi-o 888°, il quale differisce
soltanto di 3° dall'angolo osservato. Tale quantità sta nei limiti possibili dell'eiTore
che si può aspettare dalla ossei-vazione e dall' incertezza della posizione assunta per
il centi'o dell'isola.

Sezione XXVII.

Osservazioni generali sui risultati ottenuti in questa opposizione
eirca la topografia del pianeta.

550. Comparando le carte annesse alla presente Memoria con quella del 1879
si vedrà che un passo abbastanza importante si è fatto nella cognizione della zona
del pianeta compresa fra i paralleli 20° e 50° di latitudine boreale. Ma, anche astra
endo dal fenomeno delle geminazioni, il quale necessariamente dev essere transitorio
e probabilmente è periodico, anche nelle regioni equatoriali ed australi si ottennero
risultati non privi d'interesse. Fu riacquistato definitivamente l'Hiddekel, e riveduto
il Fonte di Gioventù, che non erano più stati riconosciuti nel 1879. Tutte le isole
polari austi-ali furono rivedute senza eccezione, col favore della bianchezza che le
distinse neUa prossimità dell'orlo. Si è potuto avere una analisi più completa e più
sicma delle vaghe e pallide forme del Mare Eritreo. Nella zona equatoriale si acqui
stò la prima notizia dell' Idi-aote, dell'Anubi, dell'Astusape, dell' Efesto, dell'Athyi-,
dell'Anteo, dell'Averno, dell'Orco, dell'Erinni e dell'isola Cimmeria. Per la prima
volta si è potuto aver un' idea qualunque di ciò che sta sotto il Mare delle Sfrene
fra 100° e 160° di longitudine; e fino ad im certo punto è stato risoluto -il Nodo
Gordiano.

551. Circa le variazioni delle forme che presenta il pianeta, le nostre nozioni
sono tuttavia ancora fr-agmentarie ed imperfette; ina anche in questa parte qualche
cosa si è potuto imparare. Continuate e confermate le osservazioni anteriori sulle
variazioni di colore e specialmente sul candore più o meno pronunciato che certe
regioni assumono sotto grandi obliquità. Notabili sono le novità osservate nella Terra
Elettride, come pm-e la disparizione quasi completa di Coloe, le curiose vicende in
torno al Nepente ed al Lago Tritone. Ma niente di tutto questo è comparabile al
fatto delle geminazioni, al quale sembrano coordinarsi altri fatti di segmentazione,
come la divisione di Argyre e del lago Niliaco, e la troncatm-a del Coi-no d'Aminone.
Qualche relazione pm-e sembrano aver col fatto delle geminazioni quegli strani ponti
0 diaframmi che sono distribuiti intoi-no al pianeta sotto i paralleli 40° e 50°, o di
cui il Ponte d'Achille è il modello più perfetto e più facile a studiare. Sopra tutto
quello, che concerne le geminazioni e i fenomeni loro con-elativi, ho raccolto le notizie
generali in una sezione apposita del Capitolo seguente.
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CAPITOLO III.

Csservazioni concernenti la natura della superlìcie
e dell'atmosfera di Marte.

Sezione I.

Macchia 'polare australe.

r i VOTI

552. Le osservazioni della macchia polare austi'ale non furono questa volta di
molta importanza. Sei mesi prima dell'opposizione essa si presentava in prospettiva
ancora molto favorevole, ma la grande distanza del pianeta non permise di fame esatte
misure : soltanto he fu a varie riprese stimata l'ampiezza angolare, e da queste stime
risultò quello che già si era potuto constatare nel 1877, cioè un rapido decremento
di essa nei mesi immediatamente contigui al solstizio estivo di quella regione. Tali
estimazioni sono comprese nella tabella che segue.

Data 1881 Dal solstizio au
strale giorni

Diametro angolare
della macchia polare australe

Giugno 17 — 8 circa 25°.

— 19 — 6 meno di 30°.

— 20 — 5 circa 20°.

— 24 — 1 15°, visibile, ma piccola.

— 29 + 4 appena visibile, aria cattiva.

— 30 + 5 certamente non sorpassa 10°.

Luglio 12 + 17 10° al più, visibile.

— 16 + 21 forse 15°, bella cospicua.

— 18 -f 23 • forse 15°, bella.

- 29 + 34 difficilissima.

Agosto 18 + 54 incerta.

La qual serie, benché osservata mentre il pianeta si trovava a grande distanza dalla
Terra, e sotto un'inclinazione'dell'asse già alquanto lontana dal suo maximum (')j

(') Soggiungo qui l'inclinazione dell'asse del pianeta sul piano del circolo terminatore della
vista, e il suo diametro apparente per alcune epoche dell'intervallo, in cui le precedenti osservazioni
furono fatte. H polo visibile è stato sempre l'australe.

1881 1° Giugno inclinazione 22°,9 diametro apparente 5",6
1° Luglio
1° Agosto
1° Settembre

17, 8

10, 3

% -5
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pui'e conferma, o almeno non contradice le serie analoghe ricavate dalle opposizioni
1862 e 1877, esposte nei. §§ 211 e 213. Ma il polo australe, dm-ante i mesi estivi
del 1881 si venne rapidamente accostando al cii-colo terminatore, che oltrepassò
ni Settembre, e rimase d'allora in poi nascosto nell' emisfero invisibile, e non
emerse da questo che d'un paio di gradi per tutto il tempo che dm-arono le osser
vazioni della presente opposizione, cioè dall' Ottobre 1881 all'Aprile 1882 ('). Nessuna
meraviglia quindi, che la macchia polare australe sia rimasta perpetuamente occulta
dm-ante tale intervallo. Di quando in quando si presentarono bensì al lembo australe
del pianeta diverse macchie bianche o biancastre, che avevano tutta 1' apparenza di
ima macchia polare. Ma un esame delle medesime, accompagnato da mism-e, fece com
prendere, che quelle erano semplicemente or una, or un'altra delle isole austi-ali già
note del pianeta, cioè Thyle I e li, Ai-gyi-e I e II, Novissima Thyle ed Eliade, così
biancheggianti presso 1' orlo per eifetto d' una proprietà -che sembra inerente a quelle
regioni, e della quale ho già discorso in più luoghi delle Memorie precedenti.

558. Dall' invisibilità della vera macchia australe anche nei mesi di Gennaio e

Febbraio 1882, quando il con-ispondente polo s'inoltrò nell'emisfero visibile per
circa 2° è permesso trarre qualche congettm-a sul limite possibile d'estensione della
macchia stessa in queir epoca. Infatti noi possiamo ammettere, che il suo centro si
trovasse, come al solito, a 6° circa dal polo in una longitudine non molto diversa
da 30°, tale essendo stato il luogo di questo centro nelle opposizioni 1830, 1862,
1877, 1879 (v. § 413). Ora tal punto passò al meridiano centrale più volte dm-ante
le osservazioni da me fatte, segnatamente nelle sere 17, 18, 19, 21, 22 Gennaio,
che contano fra le più belle di questa opposizione; esso ha dovuto in questa occa
sione inoltrarsi di cù-ca 8° dentro al ch-colo terminatore della vista. Non essendo
diventata visibile la macchia nei suddetti giorni, malgi-ado le ricerche da me espres
samente fattene ne concludiamo, che in quell' epoca, cioè sette mesi dopo il sol
stizio australe, la macchia in questione' non era maggiore che non fosse nell' Otto
bre 1879, nel qual mese essa fu osservata più volte (con fatica ed incertezza, è vero)
a distanze dal terminatore minori di 8° o ben poco maggiori, come si può vedere
nella serie di osservazioni esposta § 416. In quel tempo il suo diametro è stato sti-

.mato per lo più di 10° (§ 425). Tale è dunque il limite di grandezza, al di sotto
del quale possiamo congettm-are fosse là macchia austi-ale sette mesi dopo il solstizio
estivo del corrispondente emisfero. L'epoca del suo minimum che nel § 426 con
molta incertezza si stimava potesse esser protratta fino a 3 4- o 4 mesi dopo il sol
stizio australe, è resa da queste considerazioni vieppiù incerta, e può darsi che abbia
luogo anche più tardi.

(') Vedi sopra § 438.
(^) Nel mio giornale d'osservazione trovo scritto sotto il 21 Gennaio 1882, essendo a) = 13",

questa annotazione : E mai nessuna neve in alto ! L'aria era stupenda, e pochi minuti prima ho
notato di aver visto nel 6° satellite di Saturno (Titano) un disco sensibile, cosa che non mi è mai
avvenuta nè prima nè poi.
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Sezione II.

Macchia polare boreale.

554. Un'apparenza di bianco nella parte più boreale del lembo del pianeta non
mancò mai dm-ante le osservazioni di questa opposizione. Non si tardò tuttavia a con
statare, che queste apparenze non provenivano da ima macchia polare unica, e di
posizione stabilmente fissata sul pianeta. Olti-e ad esser per lo più pallide, mal ter
minate e molto variabili di splendore e di ampiezza, U sensibile cambiamento che
subiva il loro angolo di posizione in poche ore dimostrava ima distanza relativamente
grande dal polo. Inoltre la sequenza in-egolare delle^ loro apparizioni e il fatto che
più d'una volta due se ne videro simultaneamente a poca distanza 1ima dall altra,
rendeva evidente che tutte queste osservazioni non si riferivano ad nn medesimo og
getto, ma che, attesa la poco favorevole posizione dell' asse, comparivano successiva
mente al terminatore diverse ramificazioni delle nevi boreali, in.maniera analoga a
quanto già era stato osservato, sebbene imperfettamente, nel 1879. L'esame accmato
della cosa ha fatto anzi vedere che i diversi rami erano questa volta sostanzialmente
identici per forma e disposizione, a quelli veduti nel 1879 e studiati nei §§ 428-435,
benché in generale non si spingessero nel caso presente ad una distanza polare così
gi-ande, come nel 1879. Questo stato di cose tuttavia durò soltanto fino verso la metà
di Gennaio. Incominciarono dopo questo termine i rami a farsi più corti e più splen
denti; e il 26 Gennaio, dopo alcuni giorni di tempo non sereno, tutto il bianco
polare apparve per la prima volta raccolto in una massa unica compatta e sufiìcien-
temente regolare, ben contornata e di posizione stabile; le quali proprietà poi si
conservarono fino alla fine di Aprile, quando la grande distanza del pianeta pose un
temine alle osservazioni. Dobbiamo pertanto distinguere nella presente discussione
due periodi: Uprimo, quello delle ramificazioni spai'se, comprende le annotazioni
fatte dal 26 Ottobre al 22 Gennaio; il secondo, quello della macchia polare unica,
si estende dal 26 Gennaio al 22 di Aprile. Le ossei-vazioni del 1° periodo divide
remo poi secondo i diversi rami già notati nel 1879, e che come allora si designe
ranno coi numeri I, II, III, IV, V, VI.

555. Ramo I. Appena intraveduto nel 1879, questo ramo si potè adesso osser
vare con qualche maggior precisione a tre diverse riprese, cioè dal 8 al 14 Novembre,
dal 14 al 19 Dicembre, e il 17-18 Gennaio. In Novembre e Dicembre ne furono
misurati i seguenti angoli di posizione, riferibili a quel punto (natiualmente piuttosto
indeterminato) che ciascuna volta si presentava come centi-o della porzione apparente.
]qel quadro seguente e negli altri analoghi che seguii-anno, « rappresenta la longitii-
dine areografica del centro del disco, p 1'angolo di posizione misurato dell' area bianca.
P r angolo di posizione della parte boreale dell' asse di Marte in quel momento.

Nov. 9 « = 8880,1 ;j=:852°,5 841, 9 + 10°,6
Die. 14 889, 2 848, 2 889, 5 + 8, 7
Die. 14 849, 6 889, 5 889, 5 0, 0

(355)



• • — 78 —

Die. 14 8, 3 338, 6 339, 5 — 5, 9
Die. 14 50, 4 322, 4 339, 5 —17, 1
Die. 14 66, 2 325, 0 339, 5 —14, 5
Die. 19 9, 3 336, 9 339, 5 — 1, 6
Dio. 19 21, 0 329, 9 339, 5 — 8, 6

risultati che si possono tollerabilmente rappresentare, ammettendo come centro della
parte visibile di questo ramo il pimto di cui la longitudine è 358° e la distanza dal
polo boreale 20°. Da questa posizione l'identità generale di questo ramo col ramo I
del 1879 è bene comprovata, soltanto pare che nel 1879 fosse alquanto più Dmgo,
altrimenti non avrebbe potuto essere osservato con 1' obliquità dell' asse che allora
ebbe luogo. Le osservazioni seguenti del Gennaio

Gennaio 18 « = 3°,2 ^ = 333°,0 P ==333°,2 = — 0°,2
— 18 32,2 331,0 333,2 —2,2
— 18 43,"4 326,9 333,2 —6,3

darebbero press' a poco la stessa longitudine, ma ima distanza dal polo assai minore
cioè 6° 0 7° al più. Ciò non vuol già significare che il ramo si stendesse solo a tale
distanza dal polo, ma che a tale distanza fu dall' osservatore stimato trovarsi il centro
comune del ramo stesso (forse già di molto accorciato) e della macchia o calotta cen
trale. Infatti già allora questa era in via di formazione, o piuttosto di sensibile au
mento. Poiché nei giorni 17 e 18 Gennaio il ramo già considerato è descritto come
raccolto, bello e brillante ; caratteri che poi si videro appartenere aUa calotta polare,
la quale apparve completamente fornata 8 giorni dopo, cioè il 26 Gennaio. — Al
cune altre misure di posizione fatte nei giorni 19, 20, 22 Gennaio già talmente si
accostano a quella posizione che doveva allora avere la calotta polare, che si può
ammettere in tali giorni il ramo I esser quasi totalmente scomparso, o piuttosto ag
glomerato colla massa principale, che allora appunto si andava fonnando intorno
al polo.

556. Ecqetto che nelle osservazioni del 17-22 Gennaio, il ramo in discorso parve
di estensione piuttosto indeterminata e di bianco non molto intenso ; nelle misure di
esso (come degli altri rami) si mù-ò sempre alla parte più chiara presso il lembo,
non tenendo conto dei suoi prolimgamenti accidentali e straordinarii, che talvolta
giunsero a toccare 1' equatore del pianeta. Più volte infatti fu veduto partire dalla
porzione bianca del lembo inferiore ima striscia bianca pur essa attraverso alla re
gione che sulla carta è chiamata Cidonia, e passato il Deuteronilo, spingersi in alto,
un po' obliquamente rispetto al meridiano, fra il Gehon e 1' Hiddekel. Ecco le note
prese sopra questo curioso fenomeno.

9 Novembre, o) = 4°. La neve del ramo I è fra Gehon ed Eufrate, e pare si avanzi un poco
obliquamente traversando il Deuteronilo. — 9 Novembre, m= 10°. La striscia bianca formata dal
ramo I in questo momento ba una direzione, il cui prolungamento tende esattamente verso Argyre. —
10 Novembre, <o = 341°. Decisamente la néve del ramo I spinge una striscia sopra il Deuteronilo,
senza interromperlo; o almeno sopra di questo vi è una macchia bianca fra Eufrate, Oronte e Ge
hon in direzione obliqua, to = 346®. Il ramo I forma una stupenda striscia alati paralleli, che arriva
fin presso il vertice d'Aryn. a) = 350°. La striscia bianca suddetta tende quasi al centro del disco,
in quel luogo l'angolo col meridiano centi-ale, dal medio di due mism-e, risulta essere 16°,4. Lar
ghezza, .secondo il disegno, 8° circa. —11 Novembre, (0 = 342®. La neve del primo ramo si pro-
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lunga in striscia verso l'alto come ieri, ma è interrotta dal Deuteronilo il quale l'attraversa e la
taglia. — 12 Novembre, (o = 330°. Il ramo I sembra spingere ancora la suastriscia verso Sud-Ovest
e verso il vertice d'Aryn. — 14 Novembre, io = 330°. Vi è ancora traccia della striscia nevata del
ramo I, ma poco manifesta. — 14 Novembre, io = 337°. Si vede ancora la parte più bassa della
suddetta striscia, come una linea bianca obliqua, sottilissima e appena visibile. — 14 Dicembre,
(o = 842°. La neve del ramo I spinge ancora una striscia bianca a traverso del Deuteronilo, verso
il vertice d'Aryn; il Deuteronilo è largo e pallido, ma dove quella neve lo attraversa è appena
visibile.

Eitornata in vista qttesta regione il 17 e 18 Gennaio, si nota che la neve del
primo ramo è «piccola, raccolta e brillante » ma della striscia non si fa più parola.
Veggasi in fine di questa Memoria la carta destinata, ad Ulusti'are il presente feno
meno e gli altri analoghi che sono stati osservati (Tav. III). Del resto un bagliore
bianco sidla regione Cidonia è stato notato anche assai più tardi sotto le date del
27 Febbraio e del 6 Aprile, quando la grande macchia polare era già intieramente
formata e regolai'mente definita nel suo contorno.

557. Ramo II. Questo fu ossei-vato quasi tutte le volte che si presentarono in
vista le regioni intorno al 60° meridiano (1-8 Novembre, 9-14 Dicembre, 8-21 Gen
naio). A causa della sua forma male determinata le poche misiue prese del mede
simo non si accordano bene fi'a di loro ;

Nov. 2 w=53»,3 ^ = 342°,9 P=341°,3 = + 1°,6
Gen. 8 99, 6 318, 4 334, 5 —16, 1
Gen. 9 88, 0 323, 2 334, 4 —11, 2
Gen. 11 74,5 323,2 334,1 —10,9

dalle quali si ricaverebbero : longitudine 57° e distanza polare 24° come coordinate
del centro della parte osservata. Anche questo ramo si prolimgò a distanze dal polo
assai maggiori di quella, che or ora fu indicato. La regione detta Tempe fu bianca
molte volte, e in più altre occasioni (2, 3, 4 Novembre, 9 Dicembre, 8, 12, 13, 18
Gennaio) mia lunga striscia molto regolare, lai-ga 8° o 10°, a lati perfettamente pa
ralleli fu vista attraversare Tempe e Tbarsis con corso alquanto obliquo rispetto al
meridiano da Nord-Est a Sud-Ovest, per andar a finire nell' angolo compreso fra
r Iride e l'Agatodemone presso il Lago della Fenice. È precisamente quel medesimo
fenomeno, che osservato da me il 26 Dicembre 1879, si trova descritto nei §§ 351
e 480, e delineato nella Tavola YI, figura della precedente Memoria. Trascrivo
qui le note più interessanti che lo riguardano.

2 Novembre, io = 62°. C è di nuovo la striscia bianca parallela al Chrysorrlioas. Essa conti
nua ancbe a traverso dei due Nili e del canale della Fortuna; è indubitato il suo nesso colla neve
boreale (ramo II). Pare adesso una corda bianca tesa obliquamente; ma il suo bianco non è bril
lante come quello d'Argyre. — 3 Novembre, io = 42°. Comincia a vedersi la striscia bianca a trai-
yerso dei due Nili: sembra che essa continui pure a traverso della striscia scura sotto Tempe, la
quale è quasi invisibile nel luogo del!' incontro. —3 Novembre, io = 59°. La striscia bianca pare
meno visibile di ieri e sembra proiettarsi in questo momento esattamente secondo una linea retta. —
4 Novembre, 10=^50°. C'è ancora la striscia bianca, ma si vede con difficoltà. Nebbia, iinagine
assai mediocre e buia per giunta. — 8 Novembre, io —68°. Compare la sti-iscia bianca solita a de
stra ma solo sotto il doppio Nilo. — 9 Dicembre, io —84°. La striscia bianca è completa, e vince
col suo albore tutti i canali che attraversa. — 9 Dicembre, io = 114°. Splende meravigliosamente
tutta la striscia bianca di Tempo e di Tharsis. — 14 Dicembre, io = 56°. La striscia solita non si
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vede più. — 8 Gennaio, te = 100°. Fra il Lago della Luna e il Golfo Ceraunio la solita striscia
bianca. —• 12 Gennaio, delineato la striscia bianca sul disegnq fatto sotto co —73°,7. — 18 Gen
naio, co = 81°. La striscia bianca è splendidissima sotto il Tanai; il pezzo fra il Tanai ed il Bar
dano è anche molto bello. — 18 Gennaio, co = 50°. La striscia bianca di Tempe e Tharsis è sottile
brillante, stupenda. — Gennaio 19, co = 82°. Stupendamente visto il doppio Nilo, come fili grigi
attraverso campi di neve. — 20 Gennaio, co = 49°. Un po'di bianco in Tempe. — 21 Gennaio,
co = 66°. Neve in nessun luogo, salvo che presso il polo boreale e in Tempe attraverso il Bardano. —
24 Febbraio, co = 38°. Bianco fra Tanai e Nilokeras.

La foma della striscia quale risiUta dal complesso delle descrizioni e dei dise
gni è tracciata sulla carta della Tavola III. — Il Lei fenomeno non fu più veduto
in tutta la sua magnificenza dòpo il 18 Gennaio. Tracce sensibili di bianco in Tempe
si notarono bensì ancora sotto le date del 24 Febbraio e del 30 Marzo; anzi il
80 Marzo il bianco si prolungava ancora in Tharsis, e la forma di striscia era an
cora manifesta.

558. J^arno III. Veduto a più riprese (1-4 Novembre, 9-14 Dicembre, 6-18 Gen
naio); pare fosse meno brillante che nel 1879. Fu mism-ato, per quanto lo permise
la sua forma poco bene determinata, e la sua lunghezza molto variabile:

Nov. 1 = 62°,6 p = 6°,8 P=r341°,2 R-p = -|- 25°,6
— 2 74, 4 351, 8 341, 3 -j- 10, 5

— 3 52, 1 1, 2 341, 4 -1-19, 8
— 4 57, 2 7, 2 341, 5 + 25, 7

Die. 9 96, 2 • 348. 1 340, 4 + 7. 7
— 9 105, 4 346, 8 340, 4 + 6,4
— 14 14, 2 21, 8 339, 5 + 42, 3

Gen. 6 123, 8 328, 9 334, 9 — 5, 0

da questi dati è difBcile dedmre risultati ben concordi, e manifestamente l'osserva
zione del 14 Dicembre non appartiene a questo ramo. Esclusa questa, le altre si
possono rappresentare in modo sufficiente ammettendo 115° come longitudine e 28°
come distanza polare del centro della massa bianca visibile. Onde appare anche questa
volta essersi il ramo III dilungato dal polo più dei precedenti. II suo prolungamento
verso Sud-Ovest tuttavia, che nel 1879 era stato assai manifesto, non ebhe più luogo
in modo così evidente: soltanto il 2 Novembre, il 9 e 14 Dicembre e il 13 Gennaio
se ne videro deboli tracce nello stesso luogo e nella stessa direzione che fu notata
nel 1879. La neve Olimpica, che dipende ceidamente da questo ramo, e che per un
mese intero aveva brillato nel 1879 (§ 370), questa volta più non comparve ; alche
può anche aver contribuito la distanza molto maggiore di Marte dalla Terra. Dopo
la formazione della calotta polare sulla fine di Gennaio, il ramo III scomparve af
fatto, 0 almeno non trovo di averne notato osservazioni.

559. Ramo IV. Di esso si hanno nel 1881-82 poche e non molto certe osser
vazioni. Le due note che si possono riferire a questo ramo sono del 6 e del 10 Gen
naio, ed altro non fanno che constatarne Tesistenza in un luogo poco diverso da
quello, che con abbastanza sicm-e determinazioni era stato fissato nel 1879 : ma non
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si può dediu'ue alcima notizia circa la sua estensione verso l'equatore. Le osserva
zioni son queste:

Gen. 5 tó = 153°,0 p ==881°,1 P = 835°,0 = — 8°,9
Gen. 10 150, 9 884, 8 384, 2 -f 0, 6

da cui risulterebbe una longitudine di 150° ch'ca. Porse a questo ramo era collegato
un albore che si notò qualche volta nella regione segnata col nome d'Arcadia fra il
Strenio e il Titano (V. § 504).

560. Ramo V. Qualche traccia di esso fu notata il 26 Ottobre. Più tardi in fine di
Dicembre fu veduto meglio, e anche al principio di Gennaio : ma se n' ebbero poche
e non molto concludenti osservazioni.

Die. 80 co = 198°,2 = 886°,2 P = 886°,2 jJ-P = =fc 0°,0
Gen. 5 198, 4 830, 6 335, 0 — 4, 4
Gen. 6 188,9 881,2 884,9 —3,7

onde risulta, che un ammasso bianco si trovava nei dintorni del 185° meridiano,
senza che si possa assegnare a qual distanza dal polo. Il 6 Gennaio era grande e
brillante. Le osservazioni che abbiamo assegnato ai rami IV e V possono anche in
terpretarsi ammettendo che fra le longitudini 140° e 200° nell' intervallo dal 80 Di
cembre al 10 Gennaio il perimetro della calotta polare fosse già press' a poco for
mato nei limiti e nell' estensione che fu poi osseiTata dopo il 26 Gennaio. Col ramo V
può forse aver relazione il color bianco così frequente nell'Eliso. Il 7 Febbraio
(« = 207°) si notò neUe regioni di Plegra, dell' Eliso e dell' Etiopide una serie di
aree bianche, le qrrali nel loro insieme davano l'aspetto di una striscia obliqua simile
per disposizione e per inclinazione a quelle notate come dipendenti dai rami I e IL

"561. Ramo Via. Nella precedente Memoria § 484 abbiamo designato col nome
di Ramo VI un insieme di masse bianche estese per 70° di longitudine dal 230°
al 800° meridiano, le quali però non sempre fm'ono visibili tutte simultaneamente.
Nell'attuale opposizione tale ramo apparve diviso per lo più in 8 masse orami se-
condafii, che dobbiamo esaminare imo ad uno. Il primo nell'ordine delle longitudini,
che chiameremo VI «, fu più bello e più visibile degli altri, ed apparve fin dal primo
giorno delle osseiTazioni (26 Ottobre) ; esso non mancò nei successivi ritorni di quella
parte del pianeta, cioè il 22 e 24 Novembre, nei quali giorni era bianco splendido ;
e il 24, 25, 26, 27 Dicembre nel quale intervallo fu notato come molto largo e bril
lante. Ne ho fatto le seguenti misure.

Ottob. 26 « = 142°,4 = 862°,5 P= 840°,4 = -f- 22°,1
Die. 24 248, 0 824, 4 387, 4 —18, 0
— 25 257, 9 326, 4 887, 2 —10, 8
— 26 280, 7 885, 6 387, 0 — 1, 4
— 27 224, 0 886, 8 886, 8 zt 0, 0
— 27 287, 0 881, 4 886, 8 — 5, 4
— 27 275, 9 821, 8 836, 8 — 15, 5

dalle quali emerge con discreta siciu'ezza la sua longitudine 227° e la distanza dal
polo del centro apparente 23° a im dipresso. È possibile che da questo ramo VI«
dipenda il bagliore bianco che talvolta in questa opposizione fu notato sulla regione
d'Iside ; con esso forse può anche aver relazione la neve Atlantica, così notabile per
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la sua persistenza. Ma una vera stiiscia obliqua e regolare, come quelle dei rami I
e II non fu qui mai veduta.

562. Ramo VIb. Questo cominciò a rendersi distinto il 17 Novembre; il 19 era
assai chiaro. Fu riveduto nei giorni 23 e 25 Dicembre, e misurato come segue:

Die. 23 tó=:273°,4 j;==328°,3 P=337»,6 p-P=— 9°,3
23

23

23

23

25

279, 0

289, 0

304, 6

312, 3

255, 7

327, 3

324, 3

325, 3

323, 9

338, 1

337, 6

337, 6

337, 6

337, 6

337, 2

— 10, 3

— 13, 3

— 12, 3

— 13, 7

+ 9,9

e di qui si ricava, per il centro della parte visibile la posizione long. 255°, distanza
dal polo 25°. Questo ramo fu visto connettersi coi suoi collaterali, confondendosi con
essi; cioè il 14 Novembre col ramo seguente Vie, il 29 Dicembre col precedente VI<z
ed in queste occasioni l'area bianca occupava sul lembo ima grande estensione. Forse
con questo ramo è connessa la striscia bianca, che il 30 Gennaio fu veduta occupare

r isola Meroe e la riva orientale d'Aeria sulla Gran Sùde fino al Como d'Ammone :

striscia, che nella parte compresa fra la foce australe dell'Astabora e il Corno d'Am
mone fu notata anche altre volte (cf. § 450).

563. Ramo Vie. Questa terza suddivisione del ramo VI fu ossei^vata bene sol
tanto dall'11 al 19 Novembre; nel giorno 14 pareva connettersi in alte latitudini
coi vicini rami VI è ed I; nel giorno 18 aveva raggiunto una notevole estensione. Nel
Dicembre non ne rimasero che dubbiose tracce il giorno 23. Più tardi non fu veduto
0 almeno non è stato possibile considerarlo come distinto dal ramo VI b. Dall' insieme
delle note prese risulterebbe eh' esso trovavasi sotto il meridiano 300°, senza che si
possa assegnare il suo limite in latitudine. A questo ramo, o al precedente, o forse
ad ambidue si connette con probabilità una striscia bianca che più volte fu veduta
correre obliquamente in Arabia, analoga a quelle notate in relazione coi rami I e II;
sulla quale riferisco le seguenti notazioni del diario originale.

23 Dicembre, co = 809°. Una lievissima striscia bianca va dalla neve del ramo VI a traverso
il Protonilo a destra di Coloe, e s'introduce fra il Phison e l'Eufrate arrivando sin quasi al lago
Sirbonide. A traverso di essa si vede bene il Protonilo inferiore come bella linea sottile, ma il su
periore rimane invisibile per adesso. Più tardi (co = 818°) furono veduti ambidue benissimo attra
verso alla striscia bianca. — 27 Dicembre, co = 298°. Vedute benissimo le due componenti del Pro
tonilo, vi son debili tracce di una striscia bianca tra Pbison ed Eufrate a traverso di quelle, la
quale accenna alla neve polare boreale in direzione obliqua da Sud-Ovest a Nord-Est. — 28Dicem
bre, co = 306°. La solita striscia bianca tra Eufrate ePbison scende obliquamente ; a traverso di essa
i due Protonili appaiono sottilissimi, ma poi si allargano a destra e a sinistra del luogo d'interse
zione. La striscia pare diretta alla neve polare del ramo VI, la quale però è press' a poco invisibile. —
29 Dicembre, co —806°. Si vede la striscia bianca tra l'Eufrate e il Phison, ma non arriva più alto
(cioè più al Sud) dell'Astabora. —Gennaio 21, w= 330°. Vi è del bianco sopra il Protonilo fra la
Gran Sirte e U Lago Ismenio. — 22 Gennaio, co = 820. Vi è del bianco fra la Nilosirte e il Lago
Ismenio. — 26 Gennaio, co = 297°. Una bella striscia bianca larga 8° circa fiancheggia a destra i
due Phison gemelli, tenendosi loro parallela, e -va a terminare sulla terra di Edom ; essa parte dalla
neve boreale. — 28 Gennaio, co = 804°. Ecco la striscia bianca, che dalla neve boreale va alla téira
di Edom. Essa lascia però vedere i canali che attraversa.
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Da questo insieme di notizie risulta, che tale striscia bianca fu yeduta dal 28 Di
cembre fino al 28 Gennaio tutte le volte che l'Ai'abia e le regioni sottoposte si tro
varono in posizione opportuna per le osseiTazioni.

564. Più d'una volta è avvenuto che fossero visibili al lembo contemporaneamente

due dei rami fin qui descritti, sotto forma di due macchie polari distiate: cosa del
resto, di cui varii esempi si avevano anche nelle osservazioni del 1879 (vedi la Ta
vola V annessa alla prima Memoria, dischi dell' 8 e dell' 11 Novembre 1879). Nel
diario 1881-1882 è notata la simultanea apparizione dei rami V e Yla il 26 Ot
tobre; di II e III il 1° Novembre e il 9 Dicembre: di I e II il 8 Novembre; di
YI(? e I r 11 Novembre: di VId?, I, II il 14 Novembre; di VI^i e Vie il 17 e il
19 Novembre : di Via e VIè il 25 e il 28 Dicembre. In alcune di tali cmcostanze

però, si è potuto tracciare presso l'ultimo lembo del pianeta la connessione di due
rami consecutivi nelle alte latitudini boreali., ciò che nel 1879 non s'era veduto:

12 Novembre, i rami Vie ed I pare siano connessi, o almeno il loro intervallo non sembra
molto oscuro. — 14 Novembre, la connessione fra i medesimi rami Vie ed I risulta dal disegno
fatto sotto (o = 328°. — 14 Dicembre, pare che i rami I e II partano da una stessa massa centrale. —
25 Dicembre, i due rami VI« e YLb sono distinti, tuttavia paiono connessi nelle parti più vicine
al polo.

Queste osseivazioni sono importanti perchè danno il mezzo di farsi un' idea del
l'estensione che aveva in Novembre e in Dicembre il nucleo centrale o polare, da
cui come raggi di una figima stellata dobbiamo supporre si dipartissero i diversi rami
bianchi finora considerati. Basta per ciò combinar qtiesti risultati con quelli delle
esperienze fatte nel 1879 sulla visibilità della macchia polare australe; i quali si
possono compendiare dicendo, che afSncbè ima regione bianca come le macchie polari
ed alquanto estesa manifesti al lembo la sua esistenza, bisogna che estenda il suo
confine almeno fino a 10° o 12° dal circolo teiminatore (§§ 415-425). Ciò ammesso,
e tenendo conto della posizione del polo boreale di Marte dm-ante le osservazioni qui
sopra riferite, se ne potrà concludere, che nel giorno II Novembre 1881, B golfo
compreso fra i rami Vie ed I ha dovuto estendersi verso il polo boreale fino ad una
distanza di circa 5°, mentre non ha potuto d'altrettanto avvicinarsi a quel polo nei
o-iorni 12 e 14 Novembre. E simibnente, che il golfo compreso fra i rami I e II il
8 Novembre ha dovuto spingersi verso il polo fino a 5° circa, mentre il 14 Dicem
bre probabilmente non ha potuto raggiimgere il parallelo distante di 8° dal polo
stesso. Il fatto poi, che nel Novembre e nel Dicembre, anche quando il polo boreale
era avanzato di alcuni gradi entro il terminatore (§ 488) si videro così spesso sepa
rati due rami consecutivi, dimostra che i golfi frapposti sempre si spinsero fino a
pochi gi-adi dal polo, e che pertanto dm-ante quei mesi il nucleo della calotta polare
ha dovuto essere d'assai piccola estensione, se pure esisteva. È possibile infatti, che
le macchie bianche da noi considerate come rami di una calotta polare unica fossero
in realtà macchie separate fra loro da intervalli scm-i ed isolate da ogni pai-te.

565. In Gennaio però cominciano a manifestarsi in tutto il sistema delle mac
chie bianche i segni di una progi-ediente concentrazione. Le diverse macchie rappre
sentanti sul lembo di Marte i varii rami, fanno, in conseguenza della rotazione del
pianeta, digressioni a destra e sinistra sempre minori, e i loro angoli di posizione
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mostrano deviazioni sempre più piccole dalla direzione del polo. Queste deviazioni, clie
in Novembre e Dicembre arrivavano fino a 20° e 25°, si riducono a pocbi gi-adi verso
la metà di Gennaio. Da ultimo, la serie delle ombre e delle linee rappresentanti il
Piccolo Diaframma essendo diventata sempre più oscm-a ed apparente, foimò in per
manenza una corda nera nella parte boreale del disco, e la macchia bianca si ritfrò
nei confini del segmento cosi fonuato, riempiendolo da prima quasi tutto, poi riti
randosi successivamente, in modo da occupare spazi sempre minori intorno al polo,
rimanendo però costantemente centrata sul medesimo (§ 441). Questa metamorfosi
si trovò compiuta nelle sue linee essenziali il 26 Gennaio, nel qual giorno si potè
considerare la calotta polare come interamente formata, e suscettibile di misiu'e esatte
per determinare la dfrezione dell'asse (§ 439). Tuttavia neppm-e in questo secondo
periodo delle osseiTazioni può dfrsi che la fonna sia stata proprio sempre regolare,
e la sua intensità uguale per tutto; come può rilevarsi dalle seguenti annotazioni
del diario.

26 Gennaio, <u = 273°. Il limite della calotta nevata è tonnato da nna zonaoscnra; nella ca
lotta vi è un groppo più splendente del resto. — 28 Gennaio, oi = 266°. Il segmento inferiore pare.
tutto pieno di neve compatta, solida, e brillante. — 29 Gennaio, a) = 259°. Neve boreale solida;
non riempie però tutto il segmento, e pare più forte in mezzo. — 29 Gennaio, to = 320°. Le nevi
sono sottilissime nella direzione verticale, benché estese trasversalmente. — Gennaio 31, <u = 252°.
La neve boreale è divisa in due metà uguali da nna striscia oscura; il che si può vedere col favore
della nebbia, che ha oscurato il pianeta ('). — Febbraio 1, £« = 228°. L'intensità non è uguale, ma
la bianchezza forte. Pare divisa cosi come nella figura A. In a vi é la massima luce. Di nuovo
osseivata sotto m= 241° si presenta come nella figura B. Sotto tu = 270° non appar regolare, ma

Fio. a Fig. B

è compatta. — Febbraio 2, oj = 221°. La neve boreale ha un nucleo principale, esteso forse 30°, e
compatto come al solito. — Febbraio S, oj — 232°. Più densa a sinistra, che a destra. Febbraio 6,
to = 225°. La neve ha un solco oscuro dirimpetto all'Eliso ; è poco nero e poco largo, ma sicuro,
e va proprio attraverso tutto il segmento fino ai confini del lembo. Questa divisione passa al meri
diano centrale sotto (o — 230°,2. — Febbraio 10, <o = 190°. Neve divisa in mezzo precisamente da
una linea oscura parallela all'asse di Marte. — Febbraio 17, (0 = 86°. Neve non simmetrica, ma
più intensa a sinistra. — Marzo 10, m= 284°. Neve non simmetrica, ma più intensa a sinistra. —
Marzo 13, m== 240°. Il segmento in basso è chiaro, ma non par tutta neve.

Dal 81 Gennaio al 10 Febbraio dunque la calotta polare presentò tre spacca
ture nel suo perimetro, nelle longitudini 252° (81 Gennaio), 280° (1 e 6 Febbraio),
e 190° (10 Febbraio), le quali s'inoltrarono certamente fin presso il polo. La prima
di esse forse rappresenta l'antico golfo fra i rami Via e Ylb; la seconda è senza
dubbio il resto del golfo compreso fra i rami V e Via ; della terza nulla per adesso

(') Quando la nebbia oscura leggermente il pianeta, il bianco brillante della macchia polare
spicca assai più sul fondo del campo. Mi è avvenuto di veder la macchia polare sola, essendo press'a
poco invisibile il resto.
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si può congettxu-are. Queste spaccatiue non è tuttavia probabile fossero permanenti:
se così fosse àvi'ebbero dovuto presentarsi più spesso.

566. Il diametro angolare della calotta bianca è stato stimato mólte volte nel
solo intento di giudicare se di essa 1'estensione andava crescendo o diminuendo. Tali
stime sono comprese nel quadro che segue, dove la seconda colonna indica i giorni
dal solstizio estivo boreale (negativi quando l'osseiTazione precede il detto solstizio) ;
la seconda dà la quantità w, cioè la longitudine areogi-afica del centro del disco du
rante r osseiTazione, la terza il diametro stimato : nell' ultima sono compendiate le
note sull'aspetto della macchia bianca.

Data 1882
Dal solstizio

estivo boreale
giorni

(O Diametro estimato Annotazioni

Genn. 28 — 148 266° 45° 0 50° certo meno di 60°.

— 28 — 148 287 35 0 40 solida e brillante.

— 29 — 147 259 forse 45 salda, pare più forte in mezzo.

— 30 — 146 247 50 compatta.

— 30 — 146 334 45 compatta.

— 31 — 145 248 30 brillante, ma più piccola oggi.

Febb. 1 — 144 223 al più 35

— 1 — 144 270 30 non regolare, ma compatta.

— 1 — 144 334 circa 45 compatta e bella.

— 2 — 143 221 30 compatta come al solito.

— 3 — 142 215 forse 30

— 3 — 142 295 circa 35 compatta e regolare.

— 4 — 141 198 circa 45 in pieno giorno.

4 — 141 234 circa 50 bella densa.

4 — 141 249 circa 40 bella lucente.

5 — 140 240 35 0 40

6 — 139 186 45

— 7 — 138 200 circa 45

— 7 — 138 226 30 0 35

— 8 — 137 167 circa 45

— 9 — 136 165 . circa 40

— 10 - 135 154 45 bella, compatta.

— 11 — 134 145 40

12 -- 133 172 35

___ 13 — 132 131 circa 50

16 — 129 100 circa 40

17 — 128 86 al pii 30 debole e irregolare.

22 — 123 45 forse 30

23 — 122 42 non più di 20 però ben compatta.

— 24 - 121 33 al più 15 0 20 bella bianca.

—
27 - 118 5 solo 20 però larga e compatta.
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Data 1882
Dal solstizio

estivo boreale
giorni

(0 Diametro estimato " Annotazioni

Febb. 28 — 117

O

CO

1

circa 40°

Marzo 3 — 114 300 non più di 30 molto sottile.

— 5 — 112 295 al più 30 1

— 10 — 107 260 circa 30 non simmetrica.

— 14 — 103 224 35

— 15 — 102 215 40

— 16 — 101 204 30

— 17 — 100 200 al più 30

— 18 — 99 186 circa 35

— 19 — 98 178 circa 30

— 29 — 88 65 poco luminosa.

— 30 — 87 55 indistinta.

Apr. 2 — 84 30 al più 20

— 4 — 82 0 circa 20 molto compatta.

— 6 — 80 358 circa 30 larga, beUa, compatta.

— 19 — 67 244 40 ben visibile, ellittica.

—
21 — 65 222 20 ellittica.

Queste stime manifestamente non possono essere di molta precisione, prima per
chè in esse sogliono occorrere errori costanti, secondo perchè le due punte del segmento
bianco non si vedevano egualmente bene in tutti gli stati dell'atmosfera, ed anche
gradatamente andavano a perdersi nel bagliore del lembo. Patta però anche abbon
dante considerazione di queste cii'costanze, una cosa tuttavia rimane indubitata, cioè
che il segmento bianco apparso per la prima volta in forma completa e regolare il
26 G-ennaio aveva ad ogni modo un diametro assai maggiore di quel che potesse
avere il nucleo centrale polare nei mesi di Novembre e di Dicembre, nucleo che in
nessun caso ha potuto arrivare a 20» di ampiezza, e probabilmente fu inferiore d'as
sai a questo limite (§ 564). La calotta polare veduta dopo il 26 Gennaio non fu
dunque semplicemente il risultato della soppressione dei rami più sopra descritti,
ma piuttosto nacque dal restringersi e addensarsi i medesimi intorno al detto nucleo,
decrescendo forse alquanto in lunghezza, ma crescendo in larghezza in modo da riem
pire i golfi frapposti, o da lasciarne più deboli e passeggere tracce, visibili talvolta
sotto forma di spaccatm-e della calotta bianca, altrimenti divenuta tutta continua fino
a 20» 0 25» dal polo. In questa trasformazione è avvenuto un fatto della massima
evidenza ed importanza, ed è questo : che la somma delle aree bianche non solo, ma
anche lo splendore delle medesime è stato molto maggiore dopo il 26 Gennaio, che
non prima. Ed infatti, quantunque nel Novembre e nel Dicembre la posizione del
pianeta fosse più favorevole alla vista delle regioni boreali, e quantrmque il diametro
apparente del pianeta fosse sempre maggiore che nel Febbraio e nel Marzo, pure la
somma di bianchezza veduta nella parte boreale del disco sotto forma di ramifica-
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zioni avvicendate fu incomparabilniente minore di quella che poi apparve dopo il
26 Gennaio nel grande e lucido segmento, a cui l'osservatore ha attribuito tanto
maggiore ampiezza, e che ha così spesso designato cogli epiteti di bello, solido, com
patto, brillante. Or l'equinozio del pianeta avendo avuto luogo 1' 8 Dicembre 1881,
e il solstizio boreale il 25 Giugno 1882, pare inevitabile la conseguenza, che per
r emisfero nordico di Mai-te la massima dispersione deU' albore polare sotto forma di
rami sparsi verso 1' equatore può bensì aver avuto luogo pochi mesi dopo il solstizio
invernale di quelle regioni, come ho creduto di congetturare nel 1879 (§ 435) ; ma
la massima intensità del medesimo tanto rispetto all'area occupata, quanto rispetto
a splendore dell'unità di superficie, non ha avuto luogo che un mese e più dopo
l'equinozio di primavera, e soli cinque mesi prima del solstizio estivo boreale. Il
quale massimo corrisponde ad una calotta regolare del diametro di 40° o alquanto
più, concentrica al polo : ed è seguito da ima diminuzione dapprima lenta (come ri
sulta dal quadi'o qui sopra), che poi si va accelerando verso il solstizio suddetto,
(come da quanto s' è veduto in altre opposizioni èmanifesto). —Eiassumendo, dob
biamo inferire, almeno fino a nuove e più complete osservazioni su questo argomento,
che il crescere periodico della macchia boreale non si fa in modo continuato e rego
lare, come il suo decremento. Dal minimum essa non giunge al maximum per pic
cole e continuate addizioni consecutive di nuove aree bianche intorno al suo peri
metro ; ma conservando un piccolo diametro, poco a poco si formano intorno ad essa
diverse ramificazioni irregolaiù, che possono estendersi a 86° o40° dal polo nei primi
mesi dopo il solstizio australe, siccome si è constatato nel 1879. Le quali poi accor
ciandosi e condensandosi, formano la calotta polare soli cinque mesi prima del sol
stizio estivo 0 boreale : ed a quest' epoca corrisponde non solo il maximum d'esten
sione, ma anche il maximum d'intensità delle aree bianche. — Osservazioni future
mostreranno, se un simile modo di formazione abbia luogo anche per la macchia
polare australe. . j i •

567. Nella Tavola III si è tentato di coordinare graficamente in modo plausi
bile i pochi dati che sullo stato della macchia. polare boreale si è potuto dedmue
dalle osservazioni di Novembre e Dicembre 1881, Al di là del parallelo 60° la deli
neazione è in gran parte congettiuale, ed ha soltanto lo scopo di render più chiara
la portata delle deduzioni ottenute sull' estensione e sulla forma delle aree bianche
e dei golfi intei^posti. Non si può aspettare qui alcuna esattezza di particolari ; i di
versi rami non si presentavano per lo più al lembo inferiore che come un bagliore
infoiane e mal definito, e quand' anche i contorni fossero stati più precisi, il grande
scorcio di prospettiva non avrebbe permesso un rilievo accmato. — Invece con qual
che esattezza si poterono rappresentare le strisce oblique bianche, delle quali sopra
si è fatto menzione: di esse tre sono perfettamente formate, di larghezza uniforme (')
e di corso regolare, e sono quelle che toccano 1' equatore nelle longitudini 5°, 95°,
e 850° ; ipotetica è l'assimilazione con queste delle altre due meno continue, meno

fi) Questa larghezza uniforme si è creduto bene di doverla conservare nel disegno, mentre la
natura della proiezione avrebbe richiesto che le strisce si allargassero verso 1' equatore. L'adempire
a'quésta condizione avrebbe dato all'insieme della figm-a un aspetto troppo strano econtrario al vero.
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regolari e meno estese, ima delle quali corre lungo il lato occidentale della Gran
Sirte fino al Como d'Ammone, l'altra taglia obliquamente il 125° meridiano. — La
distribuzione e l'andamento di tali strisce può dar materia a qualche riflessione, e
specialmente il corso delle medesime, che per tutte senza eccezione è diretto verso
Sud-Ovest in modo da rappresentare una serie di sphali partenti da un medesimo
polo. Si presenta qui tosto la congettura, che tal direzione obliqua sia conne sa col
moto rotatorio del pianeta, e la teoria dei venti alisei ricorre subito alla mente. Se
(come dalla variabilità del fenomeno parrebbe) trattasi qui di processi di origine
atmosferica, la poca inclinazione di quelle cm-ve rispetto ai meridiani di Marte fa
rebbe concludere a movimenti di grande velocità. L'andamento continuo ed elegan
temente cm-vo di quelle strisce potrebbe altresì far pensare che i movimenti dell'at- *
mosfera di Marte siano più regolari, e meno distuihati da circostanze accidentali,
che quelli dell'atmosfera terrestre. Si osseiTerà ancora, che tali strisce non si con
tinuano sulle aree oscure dette mari, e lasciano vedere in traverso del' loro corso
anche i così detti canali. Oiò sembra indicare, che esse realmente subiscono inter
ruzione su quelle aree osciu-e ; è chiaro infatti, che se questo non fosse, il loro candore
dovrebbe essere più rilevato sul fondo osciuu dei mari, che sul giallo o sul rosso
delle parti più chiare del pianeta, anche dato che elle fossero parzialmente traspa
renti. Quindi, anziché masse di nubi, io sarei inclinato a ravvisare in esse il risul
tato di una precipitazione atmosferica, ima specie di brina o di neve più rara; la
quale soltanto sopra aree solide potrebbe mantenersi per settimane o mesi, e sulle
aree liquide (dato che mari siano) sarebbe immediatamente assorbita o distratta.

Sezione III.

Sul fenomeno delle geminazioni.

568. Quantunque nel riferme le osservazioni particolari fatte sulle singole regioni
del pianeta (§§ 443-551) sia stata descritta particolarmente ciascuna delle gemina
zioni che in quelle si produssero; utile tuttavia ed opportuno è sembrato di riunire
qui insieme quelle notizie che le riguardano in generale. Con tale intento è stato
disposto il quadro seguente nel quale le geminazioni stanno ordinate secondo l'epoca
in cui apparvero, od in cui è stato possibile pronunziare con certezza sopra la loro
esistenza. La prhna colonna contiene il numero d'ordine, e il nome della gemina
zione. Nella seconda è indicato il giorno in cui furono osservate per la prima volta,
od i giorni in cui si può ritenere diventassero apparenti per successivi gradi. Nella
terza è indicata la data dell'ultima osseiTazione, in cui la linea od il canale in
questione fu veduto, senza che se ne avvertisse la geminazione. Nella quarta colonna
è indicato quale delle due linee era sola visibile prima della geminazione, e si può
quindi fino a nuovo avviso, considerare come principale o normale. L'ultima indica
finalmente se la geminazione è stata perfetta, cioè composta di due linee ben nette
ed esattamente tracciate, parallele od equidistanti: diversamente, se è stata anomala,
se cioè vi fu qualche difetto di parallelismo o di conformazione ; ose è stata imper
fetta, se cioè le linee non apparvero tracciate con nettezza e con precisione, e con
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piena unifonnità; o se è stata incerta, non osseryata in modo sufficiente per stabi
lire il cai-attere di quell'oggetto.

QUADRO delle geminaùoni osservate in Marte durante l'opposùione 1881-82.

Numero e nome
Data della prima

osservazione di
geminazione

Data dell' ultima

osservazione di linea
non geminata

Quale dei due tratti Carattere
fu prima osservato della geminazione

1. Protonilo 19 Dicembre 12 Novembre perfetta

2. Ismenio 23 Dicembre 12 Novembre perfetta

3. Cerbero 27 Dicembre perfetta

anomala4. Iblèo 27 Dicembre? il più orientale

5. Nilo 11 Gennaio 8 Gennaio il più boreale perfetta

6. Nilokeras 11 Gennaio 10 Gennaio imperfettissima

7. Ceraunio 13 Gennaio 12 Gennaio il più occidentale imperfetta

8. Oronte 18 Gennaio 18 Dicembre U più boreale anomala

9. Jamuna 19 Gennaio 18 Gennaio il più occidentale perfetta !

10. Gange 19 Geimaio 12 Gennaio il più orientale perfetta '

11. Tifonio 21 Gennaio 28 Dicembre il più boreale perfetta

12. Eufrate 21 Gennaio 19 Gennaio il più occidentale anomala
1

13. Phison 21 Gennaio 19 Gennaio il più orientale perfetta

14. Serpentino 22 Gennaio il più orientale incerta

15. Gebon 30 Gemiaio 21 Gennaio il più occidentale imperfetta

16. Efesto 3 Febbraio 1 Febbraio perfetta

17. Thotb 3 Febbraio 29 Gennaio il più occidentale anomala

18. Èrebo 5 Febbraio 3 Febbraio il più boreale perfetta

19. Avemo 5 Febbraio 9 Gennaio perfetta

20. Ciclope 5 Febbraio 4 Febbraio il più occidentale perfettissima

21. Anteo 5 Febbraio 4 Febbraio il più boreale perfetta

22. Eunosto 5 Febbraio 4 Febbraio il più boreale perfetta

23. Gigante 9 Febbraio 7 Febbraio il più boreale perfetta

24. Emnehide 10 Febbraio 7 Febbraio il più australe perfetta

25. Orco 10 Febbraio 9 Febbraio perfetta

26. Acheronte 11 Febbraio 10 Febbraio il più boreale perfetta

27. Piriflegetonte 12-18 Febbr. 10 Febbraio incerta

28. Titano 12-13 Febbr. 11 Febbraio il più occidentale incerta

29. Sirenio 13 Febbraio 12 Febbraio il più occidentale imperfetta

30. Idraote 22 Febbraio 20 Gennaio il più australe? perfetta

Sono in tutto 30 geminazioni, così ripartite:
Perfette .

Anomale .

Imperfette
Incerte
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Il numero delle geminazioni perfette avrebbe forse potuto ancora accrescersi d'al
quanto, e scemare queUo delle imperfette e delle incerte, se fosse stato possibile con
tinuare le osservazioni in Marzo ed in Aprile in circostanze di buona atmosfera e
con un diametro suiSciente del disco. Per un certo numero di geminazioni è stato
impossibile indicare quale delle due linee abbia preceduto l'altra nel rendersi visibile.
Alcune fm-ono trovate mentre già erano in stato di geminazione : di altre invece non
fu abbastanza sicura la comparazione coUo stato anteriore.

569. Riguardo agli intervalli di tempo determinati dalle date contenute nelle
colonne 2"' e 3'' del quadro precedente, non si può sempre ritenere che segnino i
limiti dell' epoca della reale nascita di ciascuna geminazione. Infatti più d'una volta
ha potuto avvenire, che alle epoche assegnate nella colonna la geminazione già
esistesse, ma non sia stata avvertita, o per troppa difficoltà dell' oggetto stesso, o per
essere l'atmosfera non abbastanza tranquilla, o per non esser 1'osservatore abbastanza
attento. Vi sono tuttavia alcuni casi incontestabili, in cui la geminazione si venne
a prodm-re quasi, per così dire, sotto gli occhi dell' osservatore : tali sono quelli dei
numeri 7, 9, 10, 12, 13, 16, 20, 21, 25, 23, 30, per le quali si hanno limiti abba
stanza sicm-i per l'epoca origine, ed anzi in certi casi è stato possibile constatare
quest' epoca entro 24 ore di tempo. Quando si rifletta, trattarsi qui di strisce larghe
forse 100 chilometri, o non molto meno, e limghe 1000 e spesso assai più, la rapi
dità con cui si producono modificazioni così estese non potrà non destare seria at
tenzione.

570. Come già si è avuto occasione di notare più volte nel descrivere special-
r' ' mente alcune delle geminazioni, il fenomeno dello sdoppiamento non ègià im effetto

ottico prodotto da ciò che migliori circostanze di visione abbian pennesso di scindere
in due una linea anteriormente e a torto considerata come unica, come avviene per
esempio nelle stelle doppie molto strette ; né ancora si produce da ciò che ima linea
0 striscia molto larga si divida longitudinalmente in due ; ma dipende semplicemente
dall' addizione di una linea nuova, prima non visibile, a lato di un' altra già esi
stente. Tutti i casi di geminazione che è stato possibile analizzare con qualche pre
cisione (Eufrate, Phison, Jamuna, Gange, Ciclope, Thoth, Tifonio, Idraote) hanno con
dotto a questo risultato. La nuova linea èper lo più uguale e parallela (equidistante)

r - prima : in alcuni casi però fu sensibile una piccola differenza d'aspetto (Idraote,
Acheionte, Èrebo, Tifonio, Thoth) e talvolta anche una piccola divergenza di dire
zione (Eufrate). La distanza delle due linee ha variato dall' ultimo limite accessibile
al potere risolvente del telescopio (4° all'incirca) a 10® e 12® di cii'colo massimo;
ve n è qualcuna (particolarmente il Lestrigone) di cui ho potuto sospettare la dupli-
cRà, ma la distanza minore di 4® non permetteva di giungere alla completa certezza,
riducendosi il tutto ad una striscia larga ed un po' confusa. Talvolta una linea era
divisa in due tratti di disuguale oscurità e larghezza (Anteo, Eunosto, Jamuna);
anche la linea compagna allora mostra una diversità consimile. Quando una linea è
divisa, in niiN no.a; • . t , . „ . -,divisa in più parti da intersezioni con altre linee, può avvenire che sia geminata
solamente una parte e l'altra no (Idraote, Acheronte).

571. Rispetto alla larghezza delle linee così raddoppiate, mi pare di poter di
stinguere due categorie. Alcune geminazioni constano di due tratti sottilissimi (Phison,

(.S68)



— 91 —

Eufrate, Jamuna) talora tanto sottili da esser appena visibili (Averne, Orco, Anteo),
separate da un intervallo molto maggiore della loro grossezza: queste generalmente
mi parvero tracciate in colore più oscm'o, in alcuni casi proprio nere (Ciclope, Ja
muna). Altre invece sono formate di due tratti o strisce lai'gbe fino a 3°, separate
da un intervallo uguale o non molto maggiore della loro propria larghezza; ne sono
esempi notabili l'Idraote (parte occidentale) il Ceraunio, il Gigante, 1' Eumenide,
l'Eunosto, e sopra tutti l'Efesto. Non sono più due linee nereggianti, ma piuttosto
due zone colorate, talvolta anche assai leggermente, di una tinta rosso-bnma, la quale
in alcuni casi (Gerarmio, Gigante) assai poco si distaccava dal fondo. Sebbene questa
distinzione in due classi sin qui addotta per comodità, tuttavia non si vuole soste-

•nere che non ci possan esser casi di transizione o intermedii (inclinerei per esempio
a considerar come tale il Cerbero e il Ciclope stesso) o che una geminazione di una
classe non possa trasformarsi in ima dell'altra. Si hanno ad ogni modo esempi di
geminazioni di una classe continuate nella direzione identica da ima geminazione
dell' altra : esempi Anteo-Eunosto, Idraote-Nilo. È probabile inoltre che il colore delle
due classi differisca non per la qualità, ma per l'intensità, come si vede nei disegni
fatti coli'inchiostro della China, dove la medesima materia ha servito a tracciare
linee nerissime e a coprire larghi spazi di tinte variamente intense e porgenti tutte
le possibili diversità di chiaroscuro.

572. Neil' incontrarsi di queste coppie di linee due a due è stato osservato un
rinforzo di tinte pel caso del Gigante e dell'Eumenide (§ 499): almeno pai-ve di
ravvisare quattro pimti più neri nelle quattro intersezioni. Certissima poi è l'osser
vazione fatta sopra le due larghe liste componenti il Ceraunio, le quali apparivano
di color rossiccio più oscimo nei luoghi dov' erano intersecate dall' Uranio, dai due
Nili e dall'Acheronte. Vi sono alcune regioni sul pianeta dove tali coppie s'inter
secano in più di due, e vi producono una rete poligonale : tali sono il così detto lago
Sirbonide (Eufrate, Phison, Tifonio-Oronte) : il Lago della Luna (Nilokeras, Chi-ysor-
rhoas Nilo, Gange, Idrante) : il Nodo Gordiano (Sirenio, Eumenide, Gigante, Gorgone,
Piriflegetonte) : il Trivio di Caronte (Lestrigone, Èrebo, Cerbero, Orco, Tartaro, Stige,
Kades) e alcuni altri di meno importanza. Di questi uno almeno (il Lago della Luna)
in altra epoca si è presentato coU'aspetto caratteristico delle regioni appellate mari
(opposizione 1879)- Lo studio di questi nodi e delle loro mutazioni strane e molto
sensibili potrà esser molto istruttivo: sfortunatamente è difficilissimo, trattandosi di
particolari minuti e numerosi raccolti in piccolissimo spazio.

578. Le geminazioni, che nel quadro qui sopra sono designate come perfette,
mostrano una regolarità assoluta e in apparenza affatto geometrica, nei loro traccia
menti ; completa è l'uniformità nella larghezza dei tratti e del loro intervallo ; uguale
dal principio alla fine la tinta, salvi i casi d'intersezione poco fa indicati. Alcune.

esse che ho potuto esaminai-e con maggior successo (Ciclope, Eufrate, Phison, Ja
muna Efesto) non hanno presentato nelle loro delimitazioni la più piccola iiTegolarità
sensibile all' amplificazione 417, e neppure alcun sospetto di essa. Insomma paiono
lavoro di riga o di compasso. Questa proprietà, come pure l'esser loro transitorio e
probabilmente periodico, non permette di assimilar queste formazioni con quelle per
manenti e di carattere geografico, quali sono per esempio i così detti mari, i con
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torni vaiiamente cm'vati dei continenti, le isole, ed i laghi propriamente detti, come
quello del Sole. Sembra anzi (ed esprimo questa opinione con tutta riserva) che an
che in quelle geminazioni, di cui una linea già esisteva intieramente ti'acciata in
opposizioni anteriori (esempi: Eufi-ate, Jamuna, Efesto) il fatto della dxrplicazione
abbia avuto effetto di togliere alla linea preesistente tutte le piccole ii-regolarità che
in essa eran state prima osservate. L'Eufrate I del 1882 coincideva certamente,
quanto a termini e corso, coli' Eufrate del 1879 ; ma in esso erano intieramente scom-
pai'se le piccole ondulazioni notate nel 1879 (§ 327). Lo stesso dicasi della Jamuna.
la quale nel 1879 non era nè di larghezza imiforme, nè di corso affatto immrme di
irregolarità (§ 885), e tuttavia dritta ed uniforme apparve nel 1882 quando si trovò
associata alla Jamrrna II (§ 462). Similmente 1' Efesto prima della geminazione for
mava'rma macchia oblunga alquanto ir-regolare, che geminata si trasformò in due
strisce di perfetta uniformità e di completo parallelismo. E il Thoth, qrrando fu ge
minato , perdette intieramente quel suo rigonfiamento, che formava prima il Lago
Tritone.

574. Qualche volta è stato possibile avvertire fenomeni preparatorii o fasi suc
cessive del processo di geminazione. In parecchi casi il canale fu veduto accrescersi
e diventar più largo o più visibile prima di esser geminato; questo fu specialmente
manifesto nella geminazione dell' Eufrate. Altre geminazioni fecero emergere le due
linee da una striscia nebulosa (Ceraunio, Nilo, Nilokeras, Protonilo) ; o già esistendo
ben descritta rma delle due linee, a lato di essa comparve rm annebbiamento, origine
della seconda linea (Gange e probabilmente anche Gehon). Ho già descritto più sopra
(§ 494) r analogo processo con cui dall' ombra diffusa detta Nodo Gordiano emersero
poco a poco le doppie strisce che in quella regione s'intersecano. Dall' insieme delle
osservazioni pan-ebbe risultare, che tale stato di nebrrlosità sia una condizione generale
della produzione di geminazioni; non conviene però intendere, che si tratti qrri di
oggetti celati da nebbie o da alcun che di simile, i qrrali si vadano discoprendo.
Da trrtte le osservazioni che ho fatto mi pare anzi di poter giudicare, che quanto ci
appare sotto aspetto di nebrrlosità non costituisca rrn ostacolo alla visione di oggetti
preesistenti, ma sia piuttosto da riguardarsi come materia in cui si vanno pronun
ziando forme regolari che prima non esistevano. Piuttosto che ad una nebbia, la quale
scomparendo ci lasci vedere cose prima occulte, si può comparare quel processo di
formazioni ad rma moltitudine di soldati prima confusamente sparsi, i qrrali poco a
poco si vadano ordinando in linee od in colonne. Se questo è vero, dovremo ancora
conclrrdere, non esser le geminazioni cose permanenti e indissolubilmente connesse
colla superficie solida del pianeta; ma piuttosto formazioni variabili, determinate
però da accidenti geografici permanenti deUa srrperficie, e qrrindi capaci di riprodursi
periodicamente in un medesimo luogo e sotto rrn medesimo aspetto.

575. A questa opinione sembra condrrrre altresì il carattere transitorio di quelle
apparizioni, che io credo periodico. Veramente non si potrà affermare risolutamente
tale periodicità che dopo passate alcune opposizioni, e dopo riveduto il fenomeno
ancora parecchie volte. Quello che già se n' è veduto rende tuttavia già la periodicità
abbastanza probabile. Infatti nel 1877 nessrrna traccia di geminazione si potè con
statare nelle settimane che precedettero o seguirono immediatamente il solstizio
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australe. Un solo caso isolato se ne presentò nel 1879. Il 26 Dicembre di quell anno
(un poco prima, dell' equinozio vernale (') di Marte che fu addì 21 Gennaio 1880)
constatai la duplicità del Nilo fra il Lago della Luna ed il Ceraunio. Neil opposi
zione 1881-82 aspettai con grande curiosità il ritorno di questo fenomeno, il quale
per più di due mesi non si presentò, ma finalmente avvenne più tardi di quanto io
credeva, cioè in modo rudimentare e confuso il dì 11 Gennaio 1862, e in guisa af
fatto manifesta il giorno appresso. Questo fu un mese dopio l'equinozio vernale del
pianeta, che ehbe luogo 1*8 Dicembre 1881: la geminazione era ancora manifesta
alla fine di Febbraio. A quella data dell'11 Gennaio già alcimi altri casi di gemi
nazione s' eran fatti manifesti, e molti altri vennero nel mese che la seguì, come qui
sopra si è esposto. NeU.' opposizione consecutiva 1884 furono vedute distintamente
ancora parecchie geminazioni, ed altre si anmmziavano sotto forma di strisce alquanto
larghe, di cui si poteva congetturare la risolubilità in due linee separate. Queste
osservazioni furono fatte nei mesi di Gennaio, Febbraio, Marzo 1884; 1'equmozm
vernale immediatamente anteriore era avvenuto addì 26 Ottobre 1883, e il solstizio
boreale consecutivo seguì addì 18 Maggio 1884. Finalmente nell' opposizione del 1886
la maggior parto delle geminazioni era affatto scomparsa, e soltanto ima ben grande
evisibile (quella del Nilo-Idi'aote) fu osservata aMilano ed aNizza :inoltre fiu-ono con
statate tracce più omeno probabili di alcune altre. Ciò fu appunto nell' epoche iatorno
al solstizio boreale di Marte, che ebbe luogo il 80 Marzo 1886. —Combinando insieme
questi indizi si arriva alle seguenti probabili supposizioni: 1° che la gemmazione sia
regolata da un periodo corrispondente all' anno tropico di Marte, e dipenda dalle sue
stagioni ; 2° che incominci tal fenomeno a manifestarsi intorno ali equinozio vernale,
producendosi il maggior numero di geminazioni nel secondo mese dopo tale equinozio ;
8° che dopo aver durato alcuni mesi o settimane, esse vadano successivamente scom
parendo , in modo da' non restarne quasi più alcuna all' epoca del solstizio boreale
del pianeta. Occuperebbero dunque le geminazioni tutta quella stagione, che noi chia
meremmo primavera dell' emisfero boreale. È impossibile dùe per ora, se 1autimno
offra qualche cosa di corrispondente.

576. Voler fondare una spiegazione di questi singolarissimi fenomeni sopra le
poche ed incomplete nozioni che fimo adesso è stato possibile di acquistare sopra i
medesimi, sarebbe ima temerità senza pari. Nondimeno sia permesso di notare, che
anche rispetto ad altre particolarità si manifesta in Marte una tendenza al dualismo.
La divisione del Lago Ismenio e la separazione del Lago Niliaco dal Mare Acidalio
per mezzo di diafragmi sottili pare abbia relazione col fatto delle geminazioni : quei
diafragmi potrebbero infatti rappresentare la striscia chiara che divide i due elementi
d'ogni geminazione. Anche la duplicità dei corni del Golfo Sabeo equeUa delle due
Atlantidi appartengono alla categoria di questi fenomeni dualistici. Forse una conse
guenza di analogo principio sono certe combinazioni di due canali, che a rigor di ter
mini potrebbero passar per geminazioni anch'esse; esempi ne sono Indo e Gehon;

ns nùicTiio ner brevità equinozio vernale eli Marte quello che corrisponde al passaggio deloniciiu 1 ^ , -ti . V ..1. _ T Vvnvùoln flollfl. TAVrfl.

Sole dall'eiMsfero australe all'emisfero boreale; quello cioè che por l'emisfero boreale della Terra
dicesi equinozio di primavera.

(371)

•Min» »• IMI ili I -'-f'- if-'rì7t;ii-irK

M



— 94 —

Nilosirte e Tritone-Thoth ; Iride-Cerannio e Sirenio; Tanai e Jaxarte. Devonsi pure
citare qui alcuni strani parallelismi di conformazione che difdcilmente sono eifetti di
pm-o caso; imo dei quali è già stato avvertito dal sig. Terby (') fra la Sirte e il Golfo
delle Perle. Questo parallelismo non solo riguarda in generale la forma e l'orienta
mento ; ma si estende anche ad un certo numero di minuti particolari, come si vede
nel prospetto seguente:

Gran Sirte Golfo delle Perle.

Nilosù-te Indo.
Nepente Canale fra la Terra di Deucalione e Thymiamata.
Laghi Meride e Tritone . Comi del Golfo Sabeo.
Corno d'Ammone . . . Capo degli Aromi.
Enotria Kegione di Pirra.
Astusape Idaspe.
Tifonio Idi-aote.

Phison Jamuna.

Thoth Gehon.

La differenza principale fra i due sistemi sta nelle dimensioni, il secondo avendo le
sue dimensioni press' a poco eguali a due terzi delle dimensioni omologhe del primo.—
Un altro pai-allelismo assai notevole è fra gli spazi bianchi chiamati Eliso e Tempe:

Eliso . . . Tempe
Gange . . . Ciclope
Nilokeras . . Cerbero

Nilo .... Eunosto

Idraote . . . Anteo

Ceraunio . . Ibleo

Issedone . . Galasias

Altri simili parallelismi possono notarsi fra le Terre di Deucalione e di Pirra, fra
Esperia ed Atlantide I, Argyre I e Argyre II, Thyle I e ThjTe II ; dei quali forse
alcuno potrà esser accidentale, non certo tutti.

577. Il fenomeno delle geminazioni è cosi nuovo ed inaspettato, e tradotto gra
ficamente sulla carta di Marte dà a questa un aspetto così singolare, che nulla deve
meravigliare lo scetticismo con cui ne fu accolto il primo annunzio. Di fronte a si
mili novità, che si davano come risultato di osservazioni telescopiche abbastanza dif
ficili, fatte da un solo osservatore, era non solo natmnle, ma anche doveroso un pru
dente riserbo. Tale ragione di dubbio non esiste più, dacché nell' opposizione del 188(5
una almeno delle geminazioni (quella del Nilo-Idraote) fu veduta con tutta la desi
derabile sicurezza da altri Astronomi, cioè a Milano dal professore Celoria col medesimo
telescopio di Merz, che ha servito a tutti i miei lavori areografici fin adesso; e a
Nizza dal signor direttore Perrotin con un Kefrattore di Hemy di 14 pollici; del quale

(') JVote sur la géminatìon. des canaiix de Mars. Bull. Acail. Roy. Bruxelles, 1885.
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i risultati fiu-ono in generale confermati dai chiari osservatori sigg. Trépied e Thollon.
Le geminazioni saranno dimque un fatto assai difficile a spiegare, ma di cui non si potrà
più negai-e la realtà. — Pertanto, se nel presentare agli scienziati questo mio lavoro
sento in me qualche apprensione, non è già sulla verità delle cose esposte, della quale
non mi è mai stato possibile dubitare un istante, ma bensì sul modo con cui le ho
osservate e le ho riferite. La novità dei fenomeni e la loro estrema complicazione, e
la difficoltà di ben descrivere oggetti così minuti e così difficili si saranno manife
state senza dubbio sotto forma di omissioni e di errori, di cui non fuggo la respon
sabilità. Per questo lato pm' troppo non posso presentai-e altra scusa, che quella già
anticamente addotta da Galeno, e della quale prego il lettore voglia contentarsi :
XaXsnòv /.lèv avS-Qconov ovta (.irj óiaiiaqtàvsiv sv noXXoìq, xà /lèi' óXwg àyvorfiavxa,
xà óè xaxùg xQtravxa, xà dè àfisXitìxsqov yQctipavxa.

(373)
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